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LE DONNE DEL MONDO 


Rappresentala per la prima volta a Parigi sul 
teatro Dcs Varielcs, il 10 maggio 1^63. 



PERSONAGGI 


* 


Ropiquet, professore di filosofia. 
Descoamps. 

Ldcenay . 

Gustavo, giovine pillorc. 
OuHAMBL, medico. 
%uoooBAU,;^iofìnali$ta. 

Filippo. 

Cesare, 

•<llUSEPPE, 

•Battista, 

Antonio, 


I servi. 


Madama 4i Les;^bllb . 

<llOROINA. 


Madama Dbschamps. 

La duchessa di Sain-Prisb-. 
Madama de Locenay. 
Madama Fauvel. 

Madama Duplot. 

Cecilia. 

Agata. 

Giustina. 
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ATTO PRIMO. 


Un’’anU(Sflmera grandiosa. A destra e a manca 
porte che danno a varii appartamenti, e al 
salone d’ aspetto. — Una piccola porta per (1 
servizio. — Una stufa. — Un piccolo armadio 
nel muro. — Alcune panche e un gran seg- 
giolone: una tavola coperta d'un tappeto verde. 


SCENA PRIBIA. 

Filippo, poi Cecilia, poi j4gata. Filippo porla 
calzoni corti, un abito taglialo aU'anlica, una 
parrucca incipriata. All' alzar del sipario é 
disleso sul sofà coi piedi appoggiati alla stufa 
e legge un giornale. 

FU. (solo leggendo) <» Era una notte burrascosa. 
Il vento gemeva slnjsti*ampnte nei torrazzi 
del monastero, quando tuli’ ad un tratto .. *> 
(si sente a suonare) Buono! Le visite inco- 
minciano. (geltandoil giornale) Non vi è mezzo 
di leggere II foglio!... (pa ad aprire la porta 
in fondo) 

Oc. (entrando': essa è vestila con semplicità) 
Vi riverisco, signore. 

FU. Cosa volete? 

Oc. (timida) Desidererei di parlare a madamsi, 
di Lestrelle. 



io LE DONNE DEL MONDO 

l'ii. Non cV. , 

Cec. ScusaU^Hif... eredelemi. . ii porlinaj* mi 
aveva dello. . . . 

FU. Per parte di dii venile? 

Cec. Mio Dio, .signore, non vengo per parie d'al- 
cuno, e non ho l’onore d’esser conosci ula da 
madama, ma so ch’ella è tanto buona... 

FU. E vero, ma se dovesse ricevere tutti quelli 
che la trovano buona... 

Cec. Oh ! ma io non avrei che due parole da 
dirle. 

FU. (impaziente) Madama è in affari, aspettate 
'■ o ritornale fra due ore. 

Cec. E credete che allora potrò parlarle? 

Fu. Forse... secondo... in ogni caso parlerete 
colla cameriera. 

Cec- Va bene, signore, ritornerò, (esce) 

FU. Un'altra supplicante. Qui non si vede altro 
dalla mattina alia sera. Una genia di pollroui! 

uni si lamentano del freddo , come se a 
Parigi si patisse ii freddo! (attizza il fuodo 
nella stufa) di altri, della sete... come se a 
J Parigi non vi fosse sempre del Bordeaux. 
(cosi dicendo apre un armadio dal quale 
prende un tondo di bhcolli e una bottiglia di 
bordeaux , di cui se ne versa un bicchière, 
spiando sente a suonare. éUchiude tosto Par- 
mudio) Un'altra! non si ha un minuto a pro- 
pria disposizione in questa casa del diavolo. 
(«u,pc/ aprire) 

y/ya. (venendo dagli appartamenti) Ahi signor 
Filippo, aspoltule ini iiiumenlo 
FU. Cos’avete, madamigella Agalaf 
.tdya. Credeva di non iiuirla più c#n madama 
quest’oggi. 

FU. Ili cove? 

jga. th, non Io so... è in gran conferenza c#i 
medico. 
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ATTO PRIVO 


il 


FU. In che? , 

A(jn. Non ha sempre forse da orpaMìzzar toHo- 
rie, solloscrizionl... una folla di pazzìe di n/i 
s’è fatto un dovere d'occuparsi!... U con tulio 
. questo, non ho ancor preso il mio caffè. 

FU. Ed è quasi un’ora! Che imprudenza! 

Aga. (con imporUinza) Filippo, se mi si doman- 
. da, non sono visibile, (esce dalla porla dì ser- 
vizio') 

FU. Bene, madama! È furba quella Agaluccia. 
(va ad aprire) 

SCENA li. 

Filippo, Hopiquvt e Gustavo. 

• 

Bop. (a Gustavo che si ferma sulla porta) Avanti, 
Gu.stavo, avanti , coi’ hai da guardare nella 
strada? 

Gus. Scu.satemi, m’era par.so... 

Bop. (col cappello in mano) Madama di Le- 
slrelle è visibile? 

FU. Il vostro nome? 

Bop. Oh! il mìo nome non può servire gran ché, 
stanlechè madama non mi conosce: tullaviii ^ 
giacché questo è r uso... Placido Ropiquet, 
professore di tUosolia nel collegio di Oijon. 

FU. [da *Sè con disprezzo) Hiini ! che razza di 
gente dev’esser questa che non saluta i du- 
meslici! 

Bop. (che cercò ^ra le sue carte) Porto una let- 
■ tura di raccomanduzione por madama. 

FU. (.Ho capito, pescatori di protezioni, Paveva 
quaoi indovinato.) i 
Bop. Favorite ad annunziarci. * ' 

FU. Madama è in affari. itiStc. 

Bop. Ah! e credete che vi starà lungo tempo? 


. \ 
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12 LE DONNE 'DEL"MONDO 

FU. (antfando al aeggiolone) Non lo so-.-iàspet- 
lale... 0 rilornale. 

Fop. (a Gustavo) Giacché siam qui, conviene 
aspeltare. 

Ve l’ aveva dello !... dobbiam fare anti- 
camera. 

£op. Tu avresti voluto che fosse ai nostri or- 
dini... per qualche , loinuto... Aspetta. Lascia 
fare a me. (a Filippo) Amico? 

FU. Reggendo) Eh? amico? 

Fnb. Gio' inolio. 

FU. (c. s.) La vuol finir male. 

Jìop. Sarebbe sordo? [forte) Signore? (Filippo 
si volge) l/ho dello'io, è duro d’orecchia. Fa- 
vorite a consegnare questa lettera a madama, 
essa la lagnerà e vi saprà <lare una risposta. 

FU. Date qui. (la prende e la getta sul tavolo 
senza scomporsi) 

Jìop. (a Gus.) È il vero mezzo per far presto. 

Gus. Si, guardate. 

Jìop. Ctie? 

Gus. Sul tavolo. 

Jìop. (aiidaiidu da Filippo) Ma dite un po’, è 
cosi che portale la mia lettera? 

FU. lo non entro da madama , tocca alia ca- 
meriera. 

Jìop. Ah! e questa cameriera? 

FU. Noi» è visibile. ... 

Jìop. Non è visibile? 

F'il. (rilornatido a leggere) Prende il caffè. 

Jìop. Eli, bene... benissimo. » 

Gus. Trovo la ragione un po’... 

Jìop. Diamine!... prende il caffè... io già so che 
non amo di essere sturbato quando prendo 11 
mio... è naturalissima la cosa. 

Cas Ah , mio buon Hopiquet... se mi aveste 

«scollalo.» 
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ATTO PRIMO 

i?op. Se r avessi ascoitàto, avrei fallo una be- 
sliaiilà. 

Gu». Ufi uomo del vostro carattere trasformarsi ■ 
in supplicanlCj e per un altro... 

Rop. II fallo sta che per menonJio mal chieslo>^ 
nulla. La mia carica di professore , del libri 
e il pane quotidiano, ecco quanto desidero da 
venranni. Ma per .Ic,^ la cosa è assai differente; 
un radazzo pieno di giovenlù e di speranze, 
un RiilTaello in erbaj I» lascierò usare denuol- 
colóri c.deMuoi pennelli pel re di Prussia'.... 
cliOi di . lutti i monarchi è quello che paga » 
meno! Eh via! sarebbe una pazzia!... Sono il 
tuo tutore. . conosco i miei doveri... e per 
Dio, tu farai fortuna... o perderò la mia II- 
losofìa. 

Gus. Bisognerebbe lasciarmi lavorare, col lavoro 
’e colla pazienza si arriva sempre... 

Bdp. Si... si arriva , ad una, soflilla 0 ad ua 
quinlo piano. 

Gns. Nella mia carriera io vorrei dover lutto al 
mio talento! 

Bop. Bella cosa! sublime! ma con questo non si 
paga l’alloggio. Tu l’immagini. che si' vada a 
cercare il genio sotto i tetti. Bisogna crearsi 
delle relazioni, farsi degli amici , del proiwo- 
lori„e sopraUullo delle promotrici... Conosco 
il mondo io! Io ti spingo... tu mi spingi... noi 
,ci/ Hpj ligia ma, ecco tutto I E purché s’impie- 
gniuo mezzi ouesli, come la lealtà e la 'fran- 
chezza, vere sorelle del laleolo, non v’è nulla 
a rimproverare. 

Gws. Si... forse. avrete ragione,» e • tuttavia non 
mi, cl sarei forse deciso, se avessi pensalo Bot- 
ta ni <> a ine> 

Bop. Ma a chi pensi dunque? ... 

Gus. È vero, voi siete venuto a Parigi' Sultantn 
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jfrl, ijon ebbi «empo di polervironfidare luUi 
i miei segreti... fra i quali ve n'è uno... 

Bop. (instavo. . Gustavo... è troppo pre.slo... troppo 
presto. 

Gus. (turbato) Che! voi credete... 

Bop. Vi avrei permesso ciò fra qualche tempo... 
-una volta slanciato per ^esfinpio... ma finora... 
Diavoli di giovinotti;... È bella? 

Cus, Ah mio amico! 

Bop. Una lesta da madonna... indovino io. . 

Gms. e se sapeste come l’ho conosciuta! 

Bop. Alto! vien qualcuno... ora toccherà a noi. 

SCEINA 111. 

Duhamel vestilo aWullima moda, coll' occhiai ino 
nell'occhio e il frustino in mano . — AltaVista 
di Duhamel che esce dagli appartamenti, Fi- 
lippo è andato ad aprire la porta d'uscita, ma 
Bopiquet manda un'esclamazione di meravi- 
glia che fa volgere Duhamel, « delti. 

Bop. Ma no ! non m'inganno... è lui... un antico 
camerata. 

Duk {riconoscendolo) Ropiquet ! 

Bop. Duhamel! Oh per Iwcco! non mi sarei mai 
aspettato d'fncontrarli qui. 

Duh. Ed io?... credeva che tu fossi nel tuo Dijon. 

Bop, Ne vengo ora. 

Duh. E sei sempre professore di fìlcsofla? 

Bop. Sempre... Sui campo dei nostri studi!.. . nel- 
Taula stessa in cui dormivamo alia barba def 
professore .. che rimpiazzo interinalmenle; ora 
invece sono io che fa addormentare gli scolari', 
(.osi va il mondo!., e tu? „ 

Jtuh. Sono dottore, amico caro. 

Bop. Wi, li faccio i miei complimenti. 
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ATTO PRIMD U 

JDuh. Medico delle signore. 

Jìop, Ah! bah! ^ 

J)uh‘. Mi abbisognava una singoiarilà... ho presa 
questa come una delle migliori.. Nulla me- 
glio delle donne per formare una riputazione. 

7?op. BravoiGlièappuuto quelloclieslava dicendo 
al mio giovane aiTjico. Gustavo Dleder, premiata 
da Roma, (piano) Un talentone!... (.forte) È t- 
glio d'uno de’miei antichi confratelli. 

I>uh. Signore... Sono rapilo... di... ^Gustavo s'in- 
china) 

jRop. Che caro Duhamel!... Eccoti sulla strada di 
far fortuna!., non è vero? ^ 

Duh. Ah! ma ho vegetalo lungo tempo .. crebbi 
povero e sconosciuto... già questi epiteli vanno 
sempre compagni l’uno, airallro. 

Bop. (a Gusf.) Senti? 

Z?mA. Insomma perdeva il coraggio, allorché il . 
caso mi fece conoscere una donna del gran 
mondo, madama di Lestrelle. 

Bop. Quella a cui ci presentiamo.. Oh beila ! 

Duh. Un'eccellente persona!... Slanciala in tutto . 
quanto Parigi ha di più riòco, e che non pensa 
altro che ad impiegar il suo credito per far 
dei felici. 

Bop. É graziosa! , 

Duh. Sì,e degnasi di afTezionarmlsf; parlò di me 
ad una delle sue amiche, poi ad un’altra, e 
in meno d’un anno ebbi una magnitica clieo* 
tela. 

Bop. (trasportato a Gustavo] Vedi?.,, senti ? 

Duh. Per cui conduco un'esistenza deliziosa. At- • 
l’Inverno frequento i balli, i concerti, glispetla- 
coll; vado a tulle le feste, in tutte le riunioni, 
dappertutto insomma, sempre sorvegliando le 
mie amabili clienti. 

ATop. L’ ho sempre detto io che tu eri un gio- 
vane di genio. 
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Gut. (da sè) Mi fa reffeiló d^un ciarlatano! 

Puh. L’eslatepoi.,. è una cosa difTerentej i raffred- 
dori e il grip ci aprono il campo. 

Pópi Sark una stagione morta* per te? 

Puh 04)1 .. tutt’ai contrario, gii è appunta nel- 
Pestale che il mio astro brilla in tutto il suo 
splendore. 

Pop Bahl 

Puh. L’eslate mando tutte le mie clienti a Graf-. 
feniberg,- 

Pop. Graffemberg!... ah Ln Germania. 

Puh: È una deliziosa vallata, nella quale' ho fón-‘ 
dato uno stabilimento che fa furore nermondò r 
elegante! Ho appunto con me qualche pfO- 
gramma. (glieli dò) Li leggerai nei iqomcnll 
d’ozio, e quando-ritorni a DIjoil H'disti'ibalrài 
alle signore di tua conoscenza. 

Pop. Col pin gran piacere!... E per parte* tua , 
caro amico f vedo* che cl ' potrai ' essere utile 
assai l 

jD«À.‘ Vieni forse a supplicare? 

Pop.' Non per me/ me per Gustavo.' ImmaginiiU " 
che questo bravo giovane di ritorno da' Rttma, 
s’é messo in 'capo 'di ‘prendere In afflilo untv 
studio nel sobborgo di S. Giacomo... al quinto- 
piano ... e di rinchiudersi colla sua tavo- 
lozza. 

Puh.* il signore ha in corso 'qualche capo d*'o- 
per a ? -- 

Pop. si, ed è in corso nello stesso tempo dl'mO- 
rir di fame. Ignorato* e* sconosciuto' come ti ’ 
dissii' HO sentilo ciò a Dfjon/ Allora dissi a me' 
stesso: Ropiquet', tu* sei' ricevuto in casa dèi 
prefetto, del ricevilore delle contribuzioni!., 
presto , domanda alle lor mogli delle lettere 
per le loro amiche di Parigi... per graa si- 
gnore. 

Puh. Eccellente idea! 
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Jìcp. I niarlli promellono ma non manlengono... 
ina le mogli, oli le mogli tu lo sai quanto 
possono. E ali' indomani séno salilo ai terzi 
posti, colla mia valigi.n sotto il btacciq, come 
un nio'soio, con lòillcòliocento frà'li^clif di paga 
ed eccomi qua. 

Dvh. Voi non potevate esordir meglio. Madama 
di Leslrelle vi aoiogliera, non ne dubitò^ cod 
quélla bontà che le è propria. 

Jivp. Tu ral colmi di gioja. 

6us. Ma allora, amico mio, su approfìlta.sle della 
gentilezza del signore, per lenlare d’abbreviar 
un tantino... i'anticauiera. 

Bop. All si! Dunnii dur.quc sarebbe possibile... 

Duh. Benissimo ! 

Bop. Quanto ai (noi progianuni, sta certo che... 
garantisco io del loro .siuce.sso a Uijon. 

Duh. Filippo... fate entrare que.sli signori... 

Bop. iuUotiito a Gusl.') Vedi: «i siamo. 

Dvh. bella sala d’aspetto. .. 

B'il. Si, signor dolloie. 

Bop. tome! la sala., d’aspello... ma tl doman- 
dava... CSMonanò) 

Duh. Addio, amico mio... ho molta fretta, ma ci 
ri\edremo. ^ 

Bop. Senz’allro, ma avrei desiderato .. 

Dvh. {a (iust.) Buona fortuna, signore, e al pia- 
cere di tro'arci insieme. 

Bop. Ma, liuhemel, senti una parola, una sola 
parola. 

Dvh Zitto! \edo una delle mie più ricche ed 
amabili clienti, {luivire si son dette queste 
ultime parole, Filippo ha aperto ed entt'd la 
Duchessa) 


. 0 I . 

F. ò44. Le Donne del Mondo. . S 
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LE DOLINE DEL MONDO 


SCENA IV. 

La Duchessa e detti, indi Filippo. 

t 

Dnh. (inchinandosi) Madama la duchessa. 

Due. Buon giorno, dottore. 

♦ /?op (da sà) Come si slancia quel briccone! 

Duh. Non domando a madama notizia alcuna 
sulla sua salute, essa è sempre come una rosa 
di primavera. 

Due. Uscite da madama di Leslreile? 

Duh. La lascio in quesUistante. 

Due. Ed io vengo a renderle una visita che le 
devo da mollo tempo. 

Duh. La troverete immersa nel bilancio annuo 
delle sue elemosine. 

Due. Ma la è bella ed esemplare la cosa, non è 
vero? Una signora giocane e bella, che passa, 
la metà della sua esislmua in mezzo ulle pe- 
tizioni come un ministro, e ai registri come un. 
banchiere, perchè lia dei registri, credo, tiene 
la (ilantropiu in doppia parlila. 

Duh. Ehi è la sua maliillia! 

Due. Guardatevi dal guarirla. La benelìcenza, 
quantunque eccessiva, h.i sempre il suo pregio.. 

Duh Oh! è incurabile. — E anclie voi madama 
la duchessa guardateven», con un cuore coma 
il vostro... è un male altaccaliccio. 

Due. (ridendo) Lo credete? Ebbene! mi arrischio!. 

Jiop. (piano a Guslaoo) Vedi là quella donni? 
bene^, ha uiraiiima seco, non sente nulla. 

Due. A rivederci, dotlore 

Duh. (salutandola) Mada-ua .. 

FU. (aprendo la porta d-cfli apparliintinti e an- 
nunziando) Mmìmiu la duchessa di Saint Prise. 
(la Duchessa entra) 
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ATTO PniMO 
Gvs. (a fìopi'qtieO t noi? 

Jiop. Ah! caro mio... è ima tliiches.sa! > 

Duh ivivununie) Addio, Uopiqiiet. 

lìop. (sigurriftolu) Duhamei... caro ^ico... ma il 
tuo indirizzo... Ah si, ecco per esemplo un 
uomo pieno d'ufTari... È un'eccellente conoscenza 
p« r noi. 

Gvs. Lo credete? 

/'il. {aprendo il salone d’aspetto) Se volete pas- 
sare nella sala d'aspetto... 

§ Gvs. Un' altra specie d'anticamera. 

Jlop. Eh va !... non sei mai contento ! (^entrano 
nella sala a dritta mentre s'apre la porta nel 
fondo) 

SCENA V. 

I-'ilippo. Giustina in costvme di carnerUra vle~ 
ganic di città. Cisaie l'w costume da cuccia^- , 
rorc, poi Giuseppe con un gran sopruLito co- 
ter caffè e coppello gallonato y poi Agata. 

Ces. {sulla soglia della porla) Uop® di \oi, ma- 
damigella Giustina. 

Giu. {entrando) Scusate, signor Cesare, (da se) 
Cum'é amabile quest'uomo. 

FU. iprindindvlu pel tnonlo) Ahi la graziosa ca- 
moria di madama beschamps. 

Gin. Buon giorno, signor Filippo. 

/■il. E il cacciatore della Leila madama de Lu- 
cenay. 

(fs. Buon giorno, \ecchio, come vanno gli af- 
fari ? 

/'il. ih! (con tuono lamentoso) Sono sempre dc- 
iicalo, mici cari ragazzi. C'é tanto male nel 
rosilo iii.p'cgo! 

Giu. Ah i.on pailatcne! 


20 le donne del mondo 

FU. È la morte della salute. 

Gius (entrando nel fondo ) Salute alla compa» 
Ruia! Buon giorno, maduinlgclla. 

FU. Sei qua biricclduo? e sei sempre con mada- 
ma Mornand? , • ■ 

Gius, (caoindo un astuccio) Ecco ! questa e la 
prova... Volete dei ciiari? sono dei suoi !. . e 
cigari di prima qualità... già sono gli unici che 
Hii piacciono. 

FU. Fuma sempre dunque? 

Gius. Perdio!... Se non fumasse più... la lascierei... » 
FU. Ah! ma cos’hai qua sotto il braccio? 

Gius. Un quadro che porlo alla tua padrona per 
la sua lotteria a protiUo degli artisti. 

Ciu. Ah! Dio mio! Ila dunque crivellale tutte le 
iioslre padrone per aver degli oggetti per la 
lolleria! 

FU. Eh! opere di gran dame svegliano la curio- 
sità degli imbecilli. , - . « 

Giu. Ollreòchè ciò prò luce rancori, gerosie... Fa- 
ranno a dii sfoggia di più in lusso e generò- 
silÀ.*. è iioiv rO'^a (I 3 far arrabbiaré bv ainicuG 
stesse .. E poi quanta pena si danno! .. 

FU. A lavorare! 

Giu. Eh Ilo ! a correre le botteghe per compe- 
• Fare, come la mia p.idroiia, un astuccio lavo- 
ralo di sua mano 

TuUt (ridendo: Ah! ah! ah! è. graziosa! 

FU. (n Cesare) E lu cos'hai li? 

Ces. Dn magnifico ecran ricamalo. 

FU. Tulio la\ 0 fo della padrona. 

Ce.s. Diavolo !... Iio veduto la fattura... cento 

franchi! . . ^ 

Gi'i. Se non allro... è a profillo dei poveri! nou 

s ' C^C 

FU Mettete tulio qui. Senio madamigella Agate, 
è affar suo. 
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ATTO PRIMO 21 

(entrando) Ma i: un orrore! un'abbointna> 
zione!... 

Giu, Cara mia, cosa diamine avete? siete rossa 
come una bragia. 

Ho che sono furiosa contro madama, e che 
per iin nonnulla le darò il suo congedo. 

Gitts. E fìerchè? 

Sentile, signor Filippo, voi che avete del- 
I istruzione e conoscete le leggi deir impero, 
a chi vengono per diritto gli abili e i chuics 
che le padrone non inctluuo più? 

FU. Alle caJtieriere. 

Giu È un uso antico come il mondo. . . 

yiya. Ebbene, niadaina s'é (Uta in capo di man> 
dure i suoi ad alcune vecchie malaticcie, sotto 
pretesto che rinvtrno è crudo e che bisogna 
esser caritatevoli. 

Tutu È unMndegnilà. < 

/■'il. È come il suo bordò eh’ ella manda ai SR- 
dicenli convalescenti del quartiere ..quando vi 
son in Ciisa degli esseri delicati... 

Tutti È .iin’iibbDininazione! 

Eh? vi pare? 

/'il. (aprendo V armadio e traendone la botti- 
glia) Ah! ragazzi miei, quando i padroni seno 
disordinali, tocca a noi ad aver deirordine. 

Gius Veh! veld che vecchio furbo d’ un papà 
Filippo! 

Ces. Ecco iin uomo che ha degli usi eccellenti. 

FU. Su via... prendete. . venile a rinfrescarvi... 
vicino alla stufa, (st mettono lutti al (avolo 
presso la stufa) 

6ius. orsù, dunque... a danno dei convale- 
scenti, eh? 

FU. Bah! Sono intriganti che stanno meglio di 
noi! Alia nostra salute, pecorelle mie! 

Gius. E i padroni... imparino! 

tìiu. Oh! dimmi, Cesare, e ia tua padrona fa 
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qualche nuova conquisi^? Chi tiene il campo 
ai presente? 

CeS. Un direttore generale^ un banchiere e un 
Kiornalisla. 

FU. (a Giustina) E la tua, Giustina, prende an- 
cora fra la una e le due una cittadina? 

€iu. ComCj lo sapete? ed io non l’aveva detto 
die al portinaio. 

Cius. Sei stala ben buona a credere eh’ ei ta- 
cesse. 

Cos’infendele dire per cittadina? Dove può 
andare colla... 

Fi/. Oh! oh ! mi fa l’ innocentina! iAnlanio do- 
mestico della duchessa entra dal fondo tenendo 
sul braccio la pelliccia della padrona') 

FU. (u/zandoA't) Uhi... Antonio! li domestico della 
duchessa! 

Giu. è un susurrone. 

jfga. Uno sciocco. 

Gius. Un chiaccherone. Non saprai nulla , te lo 
dico io. (gli fanno un gesto di scherno ^ e si 
allontanano da Antonio che va tranquilla- 
mente a sedersi vicino alla stufa. Filippo 
ehiude l'armadio) 

SCENA VI. 

Gustavo, lìopiquet e delti. 

Gas. (uscendo seguito da RopiqurU Mio caro Ro- 
piquel, non ne posso più; e quasi mezz'ora 
che aspettiamo; perdo la pazienza. 

Bop. Eli via! di’ piuttosto che guardando at- 
traverso ai vetri , hai veduto qualche tua 
conoscenza in i.slrada. • 

Gm Si, è vero, ini sembrò ravvisare... (si sente 
un eampantUo negii appartamenti) 
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j4ga, (lasciando i domestici) Madama suona per 
la sua carrc7.7a. (si nv\ia) 

Hop. (correndo a lei) Scusale, madamigella. Sa- 
reste mai per caso la cameriera? 

S>, signore. 

Jiop Potreste favorire di portar una lettera a 
madama? 

jsga. Una lettera! .. Sono affari che risguardano 
il domestico, {(sce'' 

Bop. Come! il donieslico .. mi aveva detto il con- 
trario... Perdio! questa casa è una cittadella. 
(I d< mestici sono vteiti Vtin doj o Valtro) 

Cvs Amico mio, lascio a voi la pena di esser 
giiiocati in tal modo, io abbandono, la piaz- 
za... Addio! 

Bt>p, (tratteli f riddo) Gustavo! ma senti... 

Gvs. (vedendo entrar Cecilia) Gran Dio ! è 
dessa!... 

Bop. Dessa!... chi dessa?.., 

SCENA VII. 

Bopiquetj Gustavo^ Cecilia, Filippo e Jntenio 
amendve seduti presso la stvfa^ Antonio im~ 
mobile^ Filippo riprendendo la lettura del 
suo giornale. 

Cec. Eccomi tornala!... 11 signor Gustavo! 

Gus. Voi qui! 

Bop. Come! tu conosci madamigella? 

Gus. Se la conosco! 

Bop. Buono! ho capilo... è la madonna... 

Gus. Al mio ritorno da Roma, io era senza ri- 
sorse, senza amici, perchè voi non c' eravate 
o'iora; lo scoraggiamento m'attendeva, quando 
ura buona ed onesta famiglia m'oifrì un posto 
al sue focolare. Fu là, presso de'suoi parenti. 


\ 
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ch’io conobbi madamigella, fti davaoli atl essi 
cirella mi confessò un alTelfo, la cni dolcezza 
mi r«‘=e 11 coraggio, e mi ha forse- salvato. 
Jìnp. (Diavolo tl’arliUa! va!) 

Cec. (n ^o/i.) ^oll dice lutto, signore. 

Jfop. E cosa mi cela? di fedo, madamigella. 

Ccc Non vi dice le sue c-nre , il suo atlacca<' 
mento a mio pailre, infermo, da due anni. 
(ius. Cecilia! 

€ec. Non vi dice che spesse volle vende a vii 
prezzo dei graziosi lavori dei piccoli capi 
d’opera, signore, per unirne il prodotto a quello 
• de'miei lavori. 

Bop. (commpwo) Bene... benissimo. . anzi inalis- 
siinoo... perchè me i’Iia nascosto. 

Cec. Egli è perché non voglio più eh’ e| faccia 
simili sagrifid eh’ io mi sono decisa <li fare... 
un passo. 

Gus. Che inlendele di dire, Cecilia? 

Cec. Oh! nulla! Saprete tulio, se riesco, ina non 
dite mai a mia ip idre che mi vedeste in casa 
di madama di Léslrelle.' ' 

Vus. La cono<jcele? 

Cec .>' 0 , non io... ma insonvna al momcnlo non 
‘‘'posso spiegarmi, ve fo ’conliderò più '(ardi... 

quando saVemò soli' col signor Ropiqnel." ' 
Bop. {stupito) Sapete il mio nome ? 

Cec. VI stupite? .. . ma Gustavo poteva dunque 
dimenticare Pariiico, ‘il soslegnò' della sua lii- 
fanzia? 

Bop. {commosso) È verol è vero! {da sè) Rapisce 
^ questa ragazza... e mio malgrado .. 


/ 
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SCENA Vili. 

Agata j poi madama di Lestroile, 
la Duchessa e delti. 

\ 

j4ga. (venendo dagli appartamenti) Filippo, fale 
avanzare la carrozza. [Filippo ti alza , va in 
fondo al teatro e fa un seguo ni di fuori 3i 
sente il rumore di una carrozza che si avvi- 
cina) 

Bop. (piano a Gustavo) Caro mio., prendo Tuc- 
cello al volo... Audaces forluria... >non termina 
e si avvicina a madama di Lestrclle che si 
ferma appena entrala) Scusale, madama, se 
mi prendo la libertà .. Placido Ropiquet, pro- 
fessore di Qlosolia a Dijon... e portatore d'una 
lettera. 

Les. Alio Dio, signore... sono afflitla di non po- 
terla leggere al momento; sono attesa ad una 
riunione di benelicenza ... Consegnate la let- 
tera alla mia cameriera. 

Bop. (All!... è proprio alla...) (a mad.) E quando 
potrò senza indiscrezione... 

AJad. Alio Dio, signore, quando vorrete... Sono 
visibile tutti i giorni. 

Bop. Allora, madama, domani avrò Tonorc... 

A/ad. Ah! domani! è impossibile... ho un con- 
certo... per una sottoscrizione. 

Bop. Dopo domani? 

A/ad. No... scusate... è l’ estrazione della nostra 
gran lotteria... ma la settimana ventura o al 
principio delTaltra. 

Bop. {salutandola) Benissimo, madama ! (da sé) 
Diavolo! la settimana ventura ci porta un po' 
troppo alla lunga... (partono) 

Cec. (mettendosi davanti a tnadama di Lestrelte} 
Madama, di grazia, un istante... 
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Uad. (un po' impaziente') Carina... Se chiedete 
qualche sooci rs«... bisogna dirigervi,.. 

Cec. Oh ! madama , gli è a voi , a voi sola che 
vorrei... 

JUad. Insomma, sono cosi assediata ..ritornate fr;4 
otto giorni... 

Cec. (da sè piangendo) Otto giorni! oh mio Dio! 

Vhc. (che Vosserva^ da $è) Povera fanciulla! quale 
accoglimentol... 

AJnd. Venite, mia bella duchessa. 

Dac. Vi seguo, la pelliccia che il do- 

mestico gli presenta) Antonio, seguile quella 
fanciulla... e informatevi chi sia. 


\ 

rir(K drll’atto primo. 
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Un delizioso studio di piitore. — Porle nel fondo 
e loterali con ricche portiere di stoffa algeri- 
na. — Mobili carichi di stai nelle , ogi;eUi 
d’arte, eoe. Varie pipe tiirdie ap|)c.se al muro 
con armi prwtiose — Sul xlavanli a sinistra 
un’ elegante stufetta, presso della quale un 
sofà e un tavolino su cui varii album, scatole 
di cigari, giornali, ecc. A dritta un cavallelto 
con quadro incominciato, ma di cui non si vede 
che il di dietro, presso al cavalletto un pic- 
colo mobile carico di colori, pennelli, taxo- 
lozze, ecc. — Lo studio è illuminato da un’in- 
vetriata che tien luogo di plafon e ch’e per 
metà coperta da una gran tela grigia. 


SCENA P1U.MA. 

Jiopiquetj (iiuseppe. jilValzar del sipario Giu- 
seppe solleva la portiera del fondo e introduce 
Ropiquet. 

Gius. Madama prega il signore d’attendere un 
momento. Non deve lardare a venire. 

i?op. Bene.. .grazie... non s'incomodi... (rJi/is. esce) 
Non vorrei dislur. . (^Gius, sparisce) Ah! non c’ ò 
più. {guardandosi attorno con sorpresa) Kb ! 
ma dove m'hanno condotto? Tele... cavalletti .. 
Veli! veli! credeva di penetrare nel gabinetto 
d' una bella dama e mi trovo in un laborato- 
rio, in un magnillco laboratorio .. in fe' mia sarà 
del marito senz’altro... Ah! il signore è pittore... 
pitlor amatore... per suo diletto... eh! è ben 
fortunato, fguurdando) Si, si, non mi sono in- 
«annalo... questi lioretti, quéste pipe, qucsl'a- 
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sluocìo di cii^uri... pare un fumatore... un ar-* 
lista funiatoro. C^jirendendoun cigat'o) Ecco dei 
bei cigari... saranno almeno di pura avana. 
(di/rtinie queste ultime parole , Giorgina è 
entrata v-tslita di una ricca veste da camera 
da stadio) 


' SCENA li. 

Giorgina e detto. 

Gio. Non disturbatevi, signore... se volete fumare. 

Jìop. (rimettendo vivamente ilcigaroj 01»! [sala- 
fandola) Gli è u madama Mornand con cui ho 
Tonore... 

Gto Sì, signore... e sono dolentissima di avervi 
fatto attendere. 

Hop. Ma come, madama! impiegava il mio tempo 
in un modo piacevolissimo; a guardare queste 
pitture, questi quadri. 

Gio. (modestamente) Eh, sono abbozzi. 

Jiop. Scu.sutemi... vi son qui delle cose assai ri- 
marclievuli, i ciguri soprattutto. 

Gio. Come? 

Jfap. No, no... voleva dire... il signor bu rone a 
quei che pare, è pittor distinto. 

Gio. (ridendo) Mio marito! un banchiere! Ab! ab! 
è ben troppo occupato nelle speculazioni, nelle 
.strade di ferro... Mio marito artista. Ah ! ah! 
oit no . . . vi assicuro che ha tulle le iiualila 
fuor di questa. 

Jìop. Ah! aveva creduto vedendoquesto studio... 

do. Questo studio e il mio. 

^Jiop. Vostro? 

Gio. Si, signore. 

Jiop. Per cui quei quadri... 

Gio. Sono Biiet. 
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Jiop. Ahi Tavroi giuralo! MI sembrava ricono- 
scervi il tocco delicato (Puna donna, d’una 
donna del gran mondo... Vi faccio i mici com- 
plimenti, madama, e replico quel «he ho detto; 
visonodelle cose assai rimarchevoIi.(iudica»ido 
uno ftHrtio di cani) Questo satà il ritratto di 
vostra madre... 

Gin. Questo? Ah! ah! ah! 

/top (guardando più dappresso) Ahi! che ba- 
lordo... (da sè) Co.sa diavolo diceva!... è uno 
studio di Cani!... (forte) ^on aveva ben esa- 
minato... e poi ho la vista un po' corta. 

(fio. (ridendo' Me ne accorgo. 

/top. Per cui madama coltiva... 

Gio. (preparando la taoolozza) Si, ho senipre 
avuto propensione per Ik arti . La pinura, 
Io studio, ecco la itiiu passione, la mia vita!... 
Sono troppo felice^ rinchiusa nel mio studio, 
di sfii^gire a tulle le piccole esigenze, a lutti 
gfiolrighi del mondo, e crearmi una specie 
d'indipendenza. 

JRop. C.ipi^to. * 

do Questo studio, incoi non ammetto che in- 
timi aulici, artisti, è un santuario chiuso alla 
nialdicenza, alla vanita, e soprattutto a mio 
marito, un profano che in fatto di quadri non 
' sa apprezzare che le cornici. 

Bop Eh! ma gli è che ve de sono di grazio- 
sissime. ' ■ 

Gio. Qui v'è intiera, assoluta libertà! Posso se- 
guire le mie inclinazioni , mi posso tigurare 
d'essere un bei giovane, un artista in somma. 
Bop. Un artista... ma bene! non pólevanm indi- 
rizzarci meglio. Il mioaniicòed io, perchè vói 
Io sapete, madama, non è per me che m’in- 
leresso, ma per un giovane pittore, mio al- 
lievo in filosofia, ùn preiiiiatu da Konia. 

Cto. Uu premiato da Roma! ma sarò Leu fortu- 
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nata di conoscerlo! di essergli utile in qual- 
che cosa" Mi ajutcrà co’ suoi censigli. 

fio]). Cerio, con tulio il piacere. 

Gin. Noi olire donne del inondo, siamo da com- 
piangere : tulli quelli che ci avvicinano si 
credono obbligati di colmarci di couipliinenti, 
di .seduzioni. Ci è impossibile di saper una 
volla la verità. Quanto sarei felice d’incon- 
trare un cuor semplice, senza raggiri, un vero 
coooscilore che mi dica: qui v'è un ditello; 
questo è ^attivo. 

Ahi niarlama! avete ragione! (da sè guar- 
dando Giorgitia) Che bel carattere! 

Gio^ Ma perchè non condurmi il vostro amic<>? 
Avrei ap|)uoto chiesto il suo parere su questa 
gran tela che (ermi no... e che destino all’Acca- 
demia. 

/ioi), All’Accademia! E.spouele voi? 

Gio Vediamo, oggi è giovedì! Lavorerò , non 
escilo' Andate u ciiiuinarmi questo gioviue... 
condoceleineto. 

fìop. Davvero, madama! voi lo permeitele?... e 
ciò non vi arrecherà disturbo? 

Gio. Tuirultro, se pure io non abuso della vo- 
stra gentilezza. 

Bop. Abusare! ma al contrario, madama, al con- 
trario! questo permesso mi colma di gioja 
(Giorgina siede, da sè) Alla buon’ora, eccone 
mia che nòli ci ha fallo far anlicaiuera... per 
poi rimeller la cosa a olio giorni... L'orizzonte 
si spiega fa\ ure\olmenlc... (/br/e) Corro a cer- 
care il nostro gioNaue Itaffaetlu. 

Gio. Andate, signore! 

Gius. ^(annunziando) Il signor Blondeau! 

-Gio. È un giornalista dei più influenti, al quale 
vi voglio raccoiniiudare. 

liop Quanta bontà! (salutando) AlTonorc di ri- 
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vedervi, niadama. (a liljnileau entra e 
saluta) Siiznore... {fermandosi in f’^o da se) 
Ah! è'‘un bel carallere! 


, SCENA 111. 

Giorgina e Blondeau. 

Gio. (fauiigliarmente) Buon giorno, Blondcan. 

bit). F.hbene! mia bella signorina, si lavora sem- 
pre? il nostro capo d’opera prosiegae? {guarda 
il quadro) 

Gio. oli! a proposilo, bisogna che vi sgridi. 

Ilio. Sgridarmi, e perchè? 

Gio. Per il vostro ultimo articolo. 

Blo. Trovale ch’io non abbia detto abbastanza 
bene? 

Gìt). AI contrario!... avete detto troppo!... Come 
mai? parlar di me comed’iin pittore di primo 
ordine!.., dire ch’io ho del talento. 

Blo. E.bbener 

Gio. (alzandosi) Ebbene, è assurdo, io del talen- 
to?,,. pazienza del gusto, della disposizione... 
ma il resto no, mi capi.le? 

Blo. Ma madama... 

Gio. Trattatemi da vera artista. In vece di elogi, 
amabili, è vero, e ben espressi, vi domando una' 
critica severa. 

Blo. Tuttavia non posso dire che quel che penso... 
Un giornalista deve regolarsi colla coscienza, 
colla verità... 

Gio. Oh! ora che ci penso, una di queste mat- 
tine, mandate a premiere le due coppe auli- 
che, che aininiravate Patirò giorno, 

Bto. Cornei .madama! Ah! ma no... ' ' ’ 

Gio. r.h Via! non uii fate il ragazzo... basta, 
siamo intesi. 
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Bln. (bariandotg la mano) Non si può nilllu ri- 
fiutarvi. 

Gio. Ed ora, mio caro crlticOj vi son là dei gior- 
nali, degli album, del cigari... leggete, fumate, 
parlale o non parlale... ma lasciatemi lavorare. 

Blo. Benissimo, non Imbarazzatevi per me. (va 
a sedersi sul sofà e prende un album sfo~ 
piandolo mar.cKinalmente, (iiorrjina va al suo 
cavalletto e prepara la tavolozza) 

Gio. (dopo un momento) A proposito, siete sialo 
.liruUimo ballo di madama de Lucenay? 

Ilo. Vi sono comparso un istante. 

Gio. Ha ella fatte molle conquiste?., civettato 
molto? 

Blo. Eh (jueslo s'intende! Quella donna là non 
potrebbe vivere se non si vedesse circondata 
da uno sciame di adnrutori'e sospiranti. 

Ciò. e anche voi forse le avrete fatto un po’ la 
corte?... 

Blo. lo? che idea! Abboniino la folla. E perchè 
mai non vi si vide da lei? 

Gio. In casa dì madama de Lucenay? Ma se quella 
donna mi è insopportabile! Ho deciso anzi di 
allontanarmene. 

Gius. Madama de Lucenay. 

Blo. Oh! oH!(r»mef/e ralbum sulla tavola. Gior- 
gina_ f<j»cfo vivamente la tavolozza per cor- 
rere incontro a madama de Lucenay ohe ab- 
òraccitt) 


.SCENA IV. 

gf. de Lucenay e detli. 

do. Oh! cara mia! Qual grata sorjiKsal Stava 
appunto tiimeiitandoiui pel gran traipo ch'io 
non >t vedo. 
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M. Tue. È ooìpa vostra, pprcliè non siete venulA 
al mio balio? 

Guk Oh el)i)i «iv’orriblle emicrania, conseguenza 
del troppo lav(»ro. 

M. I.uc. Ma Giorgina, finerele ceiruceiclervi. > 
6’ IO. {con ducendola al sofà) Kb, fui già niolld 
punita, e disgustala di non potermi arrendere 
al vostro amabile invilo, (siedono) 

M. Lue. E fiosso credervi? 

Gio. Domandate piuttosto a Blondeau ciò ch’io 
gli diceva un nioiAenlo fu. 

Al. Lue Si, domaiidiite piuttosto a Lazzarillo. 
GÌU.S. {rientrando) i\lad:inia di Lesi rei le fa do- 
mandare se inadaiuà é visibile. 

Gio. (Dio, che noja! ancora questa donna !) (d 
Gius.) Fatela salire. 

IHn. (rftVD 0 a//c sif/7iorc) Scotninet lo ch'ella viend 
a turnieiilurvi per le sutto.scrizioni. 

Gio. Non me ne parlale... Ci colma di visite., 
di domande... 

M. Lue. E notale che tutta questa generosità...- 
Gio. È pura osicniazione! 
filo. Per baceol 

Gio. il il mezzo f>er comparir Mecenati In fac- 
cia agli arli.sli. 

AI. Lue. Di crearsi un piccolo regno. 
aio. Di far parlare di sè. 

Gio. (alzandosi) Oh! eccola! 

SCENA V. 

ÀJadama di Lisltdle e delii. 

Aiad. Avete visite? vi disturbo? 
jGjo. {coll'aria j>iii (ff oziosa) Marte! rtnafió!(2^i 
non vi sono che amici... che ai par di me lirtrt 
potino esser che conienti di vedervi. 

Al. Lue. {alzandosi) terlameiite. 

F. ìH, Le Ddntte del Alonda.- ^ 
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Blo. Siam® ftìlicissiini, madjiniu. 

Mad. Ah! ia cara inaibina di Luceaay, e il no« 
slro amabile giornalista, (mad. de Lue. siede) 
Gio. (o madatn:i di Leslrelle) Come vi son gratj 
di questa graziosa visita, {fjuardandda) Sempre 
bella... e sempre'boona , non è vero? Ah! se 
mi capiterà di far un quadro rappresentante 
la carità, vi pregherò di servirmi per un mo- 
dello! ma sedetevi... avvicinatevi al fuoco. 
JUad. Grazie .. non disturbatevi... («fede lu d'una 
poltrona che Blondeau avvicina) 

Gio. Permettete che riprenda i miei pennelli. 
Mad. Ma certo! non fate caso di ine. 

M. Lue. Gli artisti sono sempre liberi. iGior- 
gina ritorna al caoalleUo e dipinge) 

Mad. Sono assai contenta d’ incontrarvi , caro 
Blondeau, perchè devo farvi dei rimproveri, 
^/o. Anche voi, madama? Ma questa è una co- 
spirazione! 

Mad. Perchè citare it mio dome, in proposito 
di quelle opere buone a cui mi si associa? 
Faccio il bene pei solo piacere di farlo e non 
per ritrarne vanità in un giornale. 

Blo. Kh! questo si s.i .. del resto .. 

Gin. (dipingendo) Tutti conoscono il vostro dis- 
interesse... 

Blo. La vostra umiltà.., 

M. Lue. Lu vostra discreta beneficenza. 

Mad. Di grazia .. risparmiatemi... 

Gio. Già Blondeau è un uomo terrìbile! Con lui 
è inipossibite conservare roscurilà. 

M. Lue Mi come, cara mi.i !... non vanta egli 
anclie i inìei'piccoli bulli , le mie riunioni* 
d’amiict! Si, il signore, iiTd suo spiritoso gior-* 
haie,- fa raccolta di <]nuìito v' ha di amabile 
ed illustre in Parigi. 

Blo. fe vero! m.i tutto questo « verità. 

M td. (^alzandosi) Ab! basta... Ucela. \3'aooicina 
al caoallett») 
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M. /.««. Siete troppo lusinghiero... Ricordatevi 
file oggi .sifle a pruiuo in casa nostra. 

Mad. (filini dnndn il quodro) Rfllo! ammirabile! 
(Luctnuy si alza) 

Gio. Si? 

JUud. È perfetto! non è vero, Blondeau? 

filo, (crlol che ricchezza di intonazione! che co- 
lorito! 

Alad. Come è bella questa lesta di donna! 

M. Lue. B I panneggiamenti? guardate un po' 
quei panneggiamenti? 

Mad. È superbo! 

AJ. Lue. In fede mia, ella dipinge come Dela*-; 
croix. 

filo. B disegna come Ingres. 

Alad. t vero, è vero. i 

Gio. Ma, signore... Blondeau, via, non dite più di 
queste cose. 


SCENA TI. 

fiopiquet. Gustavo e detti. 

Bop. (sollevando la portiera del fondo') Scusale, 
sono io... Siamo noi. 

do. Entrate, entrate, signori. (si* alza e va toro 
incontro) 

Bop. (prisentamìo Gustavo) li signor Gustavo 
Didier, piliore storico che mi permetteste di 
presentarvi. 

Gio. Un giovinetto, pieno di talento, che racco- 
mando specialmente a voi, Blondeau, e a voi 
tutte signore. 

Gus. (inchinandosi) Ah! madama... un tale acco- 
glimento!... sono confuso... 

Mad. Ma se non nriiigatino ebbi già il piacere 
di veder il signore. 

Gus Me, Signora?... (Giorq. ritorna «I cavaffe/fo) 

Jt/ad. Ieri mattina,., in casa mia. 
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Ììop. Ma sì,., madama di Leslrelh* (piano a Gut.") 
La gran dama che ci ha fatto far anticamera. 

^orf. Il signor è raccomandato anche a me . . . 
perche ho letto la mostra lettera... 

Bop. (da iè) Bravo! facciamo due colpi in una 
volta. 

Gio. Si, certo, noi ci sfor/.eremo d’essere utili al 
signore. 

Jifnd. Senza dubbio, 

Bh. (in fondo) Scriverò per tu! degli articoli. 

Af. Lue parlerò di lui a mio marito il direttor 
generale. 

Sin. Lo spingeremo airac'cademla; basta alle volle 
un quadro. 

Bop.Vn rilratto/co» intenzione) il ritratto d'una 
bella donna, (idu si) Sort furbo io! 

Blo. Eh per bacco, il signore ha ragione. 

Gio. È vero, signore: siale tranqiiillot noi c’inca^ 
richeremo del vostro avvenire. 

Mad. Della vostra riputazione, (siede a manca) 

M. Lue. Noi vi sluncoremo innan^, o signore. 

Gus. Madama'... . 

M. Lue (fin sè) E un bel giovinotlo! (siede prà.sso 
madama di Lesirelle) 

Bop ( piano a GusInVo ) Eh ! che graziose crea- 
ture? eccoli in carriera. 

Gus. (piano) Ah mio caro amico! quanto sono 
contento per lei, soprai tulio per Cecilia! 

Bop. Eh taci una volta ! 

Gio. Soltanto in inello una condizione alla mia 
benevolenza. 

Bop. Eh per bacco!.. tulio quello che volete, ma- 
dama! 

Gin. E questo si è che voi mi parlerete con fran-* 
che/za. 

Bop. Ah! non si traila che di questo? 

Ciò. Vediamo, signore, parlatemi sinceramenlOj 
Ilo qualche merito ? Dite il vostro parere su 
questo quadro. 
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Cus, (passando vicino al cavallello) Il mio parere, 
liiaduniH? 

fiijp. t franchezza soprattutto! qui non si traila 
(li adulare alcuno. 

Giu. Oli! no, ve ne prego, non mi adulate! non 
vi crederei iimico, e non vi accorderei a siuii| 
putto la mia protezione. 

/lop. Capisci? 

Gfo. Suvvi. 1 , signore. Il vostro parere? 

tius. (vsi/ando) Ma... 

/ìop. Via, via, coraggio! 

Cvs Ebbene, madama, giacché vi degnntedi pren- 
dermi a giudice, dirò che in quanto quadro 
vi sono senza dubbio delje cose eccellenti. 

do. (con gioia') Ah! 

Blo. Vedete? 

/V. Lue. Ve Io dicevamo noi! 

Gas. Ma vi son pure altre cose... 

Oio. Che vi. piacciono menu? che non vi piac- 
ciono? 

Jiop. (a Gustavo che sembra esitare) Mio Dio! 
Dillo dunque francamente a madama le altre 
cose che non sono buono per niente. 

JiJud. Come! 

M. Lue Sarebbe possibile? 

Gin. (con po'* d'emozione a Gustavo) E questo il 
vostro parere, o signore? 

Gus. IMadaina •• 

Gto. Ma andiamo dunque, è veto! datemi dei con- 
sigli.,. segnatemi i difetti, lo non sono già di . 
quelle donne che non possono soffrir la critica,.. 
Al contrario, la ricerco, la desidero dì tutto 
cuore. (Gustavo siede dinanzi al tavolai 

Pop. £b roraggio! è timido già. 

Gio. liisomnia, signore, cosa trovale .. da osser- 
vare? Forse alla composizione! all’ insieme. 

Gus L’insieme?.,, sì, se devo confessarlo... Tia- 
sieme... 

Gio. Non vi soddisfa? 
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Gut. (con riserva") Non molto. 

Bop. Cpftsf^ndo) Eh! alla buon’ora... ecco della 
franchezza. 

Gfo. Ah davvero?., credeva... mi sono ingannata... 
Ma la lìgnea principale? 

Dio. la figura di dojina .. 

Gns La Giuditta., perchè è una Giudilt.i,nonè vero? 

Gto. Sì, signore . Gindilla che medita la libera- 
zione del .suo paese. 

Jìnp. Ah! è Ginditla? non l’aveva riconosciuta. 

M<ul. È bellisdma, non è vero, signore? 

Cits. Vi pare, tnaduina? 

Ciò. Ma voi, signore?... voi... è il vostro parere 
ch’io <loniaudo... 

Jii<p. Cerlanicnte... Su dunque... 

Gio. Ehliene? 

Gus. Ebbene, madama... Mio Dio! tèmo di com- 
parir mollo severo... ma... 

Gto. Ma?... 

Gti*. Gli è precisamente questa figura, che mi 
piace m>*no. 

Mf. lue. Davvero?. 

Dio. Cosa diavolo dite? 

Gm». Si, non trovo sulla sua fronte, nel suo sguar- 
do , r espressione che vorrei vedervi... quella 
ch'io avrei cercalo di mettere, se avessi trat- 
talo questo soggetto. . (^alzandosi) Veggo là una 
donna che medita un delitto., e non P inspi- 
razione di Dioiche le suggerisce la liberazione 
del suo popolo... Non è animala dal soffio di- 
vino . Il vero pensiero inanci. (8ioinleau ri- 
torna vicino alle signore) 

Miìd. Eh! mi par vero 

M. Lue. il signore potrebbe anche aver ragione. 

Gxis. E poi, r.iltilodine è forzala... il corpo non 
è unilo .. cfiine si suol dire. 

Jt-ip. {piiKsando vicino a Gustavo) E vero? 

Gns. .Sotto II pHuneggiaiucnto non v’è disegno. 

Bop. È vero! non v’é disegno. 
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(iva In tinn parola... 

Itop. hi una parola, madama, se ingannata. Ca 
Giorf/inu) Vi siete ingannata, ecco tulio. Ipasm 
* a Uriiia) ' > 

Gìb. All! 

Mod (jiiano a Blondeau) iì'i pare che In fin dei 
conli qne.slu capo doperà... 

AL Lue. (piano) È una millilà! 
filo Diavolo! è cosa che salta subito agli occhi. 
Gio. (a Gustavo chele s’ncvtctna) Benissimo, si- 
gnore, benissimo; vi ringrazio d' avermi illu- 
minala {^Lcshelle e Lucenay si alzano) 

/top. Eh diaxolo! oirarlisla come madama... 

(Ho. Inlendo subilo la verilà. 

Jiop» (piano a Gustavo') Amico mio, ecco una 
dama di cui siair.o sicuri. 

Alad. B poi si \edc che il signore se n'intende 
assai. 

Gio. {da tè) 1/iinpci linenle. (risale presso a Bloa- 
deau e a madama dt Lucenay] 
àì'ad. Aneli' io mi farò un dovere di raccoman- 
darlo ad una persona che potrà essergli utile. 
Jiop. Come, madama j avreste la gentilezza?... 
/l/ad. Si sta in questo punto riparando una cap- 
pella in cui si parla di far dei quadri. 

Bop. É affai nostro ! la pittura sacra è il suo 
forte. 

AJad. ADiicOj il signor Deschamps è il braccio 
desilo del ministro che decide dei' lavori, ed 
io vi darò una lettera per madama Deschamps, 
che ha ogni potere sopra suo marito. (a Gtur 
ginat Peimellele, cara, che scriva due righe? 
(siede e scrive — Giorgina torna a sedersi 
presso il cavalletto — Ficino a lei stanno 
Ltondeau e madama de Lucenay. — /fopi- 
quet e Gustavo nel mezzo sul davanti) 

Cus. (a madama di Leslrclle) Quali la benevo- 
lenza! 

Bop. Ehi non c’è da meravigliarsi ; madama è 
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cosi l)uona. . ijiiano a Oh! mi è an-? 

che riMuita un’iilea!... tlevl beiiiMlinni. 

(iris, iiiidno) Como? e qiiulc il voslro proscUo? 
/ino. Lasciariù fare \pansn oicin» a madaind 
(li restrallt) Oiacchò madama è com obbli-r 
palilo, mi permeile di parlarle <P una «iQ- 
viiiolta che v’era jeri nella di lei anticaraer;^? 
.Gnu. (i'eeilia!') 

Mad. Si, infatti mi ricordo... 

Mnp. È una fanciulla mollo inleres<»anle... che 
il ca >!0 mi foce conoscere... Sua madre, naia 
nel gran mondo , ebbe il torto grave >eu?.a 
dubbio, di sposare, malgrado la sua f imielia, 
un semplice commerciajjte. {Gior^yirutt Litcs^ 
niiy e tìlmidc'tu presidia} aU^nzinue) 

Mad. (Un commercianle ) 

Jiùp. Il marito fece dei cattivi affari; sua moglie 
• lenlò. ma Invano, una ricnnniliaEione, ed ora 
dopo due anni «P una crudele malatlia , non 
esislon più né l’uno, né Pulirò die pel lavora 
della fanciulla che vedeste . e che, supponga, 
veniva a chiederai d'inleres»ar<i per lei. 

Gio. 'piano a tsijddcaa e u Laccnay) Quesli 
(iettagli!. . capile? 

Ulo. ipiano) .Ma si... si Irallerebbe forse? .. 

M. lue. (piano) Oh quanto sui-'^bbe diverlenSet 
Mad. (con ui\ cerio i/uul imbarazzo') Si , o &lr 
giiQre, quanta iiii dite eccita vivaiqenle la mia 


simiialia. 

Gio. Ed anciie la nostra, crcdeleto... <l nome di 
questa fauciulia? 

■ M‘)p. (Ciprea II do) Ali, iqio Dio!... 31adamigella 
Cecilia... 

Gin. Eeciiia »uvai:...(movu'/nen(a di Lestrelle che 
si.nlza) 

'Giu. (piano alte duo allrei Sua nipole! 

Jiopr (i/uardundn madama dì Leslrelle « Gusl ) 
Mi puteu cummossa... ho toccalo il suu cuore... 
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« (ine!... frisHtii con Gustavo, mndaina di Ltt 
strette risiede) 

dio. (piano a ff/ondeau e alle due/ Come! quella 
donna si piena di cosnpassiotie... cosi prunlìi 
ad interessarsi pel primo die' capila 

Jtf. Lue.. (piano >t G fori/ ina e a Bloudeau) La-» 
scia sua sorella .. ah! (ridanne 

Mad. (qnatdandole) (Una simile rivelazione... 
dinanzi a tulli!... per isforzanni a certe... per-? 
chè egli non poteva ignorare..') 

M. Lue. (piano) Guardate coiu‘'é indispetUlu. 

Gi'i. (piano) .Clastica rabbia! 

Bop. (aouicinniidost a madama di Lestrelle) 
Ebbene ! (juesta lettera che avete la bontà 
di.... 

JiLad. Scusatemi, aggiungo una parola. 

Jiop. la Giorgina} E voi, madauia, spero che ci 
permetterete... 

Gio. (graziosa alzandosi) Ma sì , signori mìei , 
quando vorrete, sarete sempre bene accolti, 
(verso Gustavo) come si accoglie la verità* 

Mad. (alzandosi) Ecco la lettera, signori. 

fiop. Mille grazie, madama. 

Mad. (a Giorgina) a rivederci, cara amica. 

Lue. (V. 5.) A rivederci. 

aio. (alle due dame) Se permettete , vi accom* 
pugno alla carrozza... 

^jfìop. (a Gustavo) Due prololtrici|Ìnvece di una! 
Che buona giornalai 

(Ilo. (a Giorgina) Madama... (saluta ed esce con 
madama di Lestrelle. tìopiquet e Gustavo sa- 
lutano ed escono per gli ullimi. — Giorgina 
suona il campanello, rilurnando al suo qua- 
dro e guardandolo. Giuseppe entra) 

Gio. Giuseppe, avete veduto quei due signo- 
ri?... Se ritornano, dito loro che non sono in 
cusa. 

fhVE bell' atto SE^qNpO. 
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ATTO TKKZO. 

T\icca sala. — Eoirata principale ncj fondo. — 
Porle lalerali, a siiiislra sul damanti un iuvolo 
con lappelo coperto di giornali, e coll' occor- 
rente per iscrivere. A dritta un camino. 
Mobiglia ricca. 


SCENA PIUMA. 

Detchamps e fìiusttna. 

Giu. (entrando dalla dritta e parlando verso le 
scene') No, uiadania, vi assicuro io, il padrone 
non è aocor sortito. 

Des. (enirando dalla dritta, mollo agitalo) Sor- 
lite da mia moglie? 

Giu. Si, signore. 

Ve.t. È vestila? 

Giu. Si, signore. 

Jìcs. Per sorlire? . 

Gas. Non saprei dirvelo. So che è m pcrfella 
loelelle. . • , n 

JDes. Va ben«^(Soiro inquieto, molto inquielo..A 
Gusliua? 

Giu. (ritornando dal fondo) Signore? 

J)es. Madarila non vi Gisse nulla? 

6’»M. Su qual proposito? . 

Z?ts. (imbarazzato / Ma su... (Sono ben^ stupido 
io a parlare con questa ragazza.) Va bene, 
andate, (richiamandola) Ah, Giustina 1 dite. a 
Ballista di darmi il mio pal<:tot. 

Giu. Si, signore. 

Des. No, è inutile., non sortirò... 

Giti. Come valete... (sorte dalla drittai) 
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SCENA II. 

Deschamps solo. 

Kon posso ., non oso sirtirc .. ah, in fede mia 
cirìo non esisto più.. Sono come braclera ar- 
deiile, cl.il luomenlo clic 'idi iuta moglie se- 
polta nel fondo il’ un lì.ikcr fermalo dinanzi 
alla Borsa, e proprio in f.iccia alio finestre di 
Fiorenlina. È chiaro ch’e'sa avrà avolo de’so- 
spelli e ini avrà segnilo, spi.ito fate ora la corte 
a delle ballerine, con ima mot^lie come la mia. 
Una moglie che mi adora eil è d' oiia gelo- 
sia! — È |)OÌ , anclie Eiornilijia.. è un aN 
. tra gelosa, die iii’udora alla follia aiich’ essa 
e che si permeile di scrivermi e di minac- 
ciarlili, (scdvndosi vicino al tavolo e leggendo 
una leltcra)ii Siete libero di non visilari'ui, sollo 
il pretesto che madama vostr.i moglie vi se- 
guirebbe in fuker, ma min cugino Carlo non 
deve soffrirne. Voi gii prometteste, ciregli ot- 
terrebbe a 'kostra intercessione una ^coninii.s- 
.siune di quadri per una cappella. È il solo 
prez/.o ch’io pongo alla mia discrezione »(ni/er- 
runipeudosi si alza) La conosco io... che (e.sta 
vulcanica è la .sua! sarebbe capace .. Ali! qual 
posizione, (siede a dritta e legge) n Vi’invierò 
presto qualcuno per sentire la vostra decr- 
siune. » (si alza) Clie imprudenza! Bisognala 
quuiunque costo cli'io (irevenga un simil pas- 
so... di’io faccia intender la ragione a Fiorcii- 
lina. Ma dtive vederla?... in casa sua? arrisctilo 
d’esser sorpreso da mia moglie. 

jéme. (.di dentro, a dritta) Ma sbrigatevi, mada- 
migella, non ia linite più. 

Dcs. (.ascoltando) .Ilio Dio ! .. sento mia moglie. 
(.atterrilo) Che dirà essa mai!... .Mi porrò a leg- 
gere il Monitore. Coraggio! 
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SCENA HI. 

Deschamps e Amtlia che entra piano. 

Ante. (Egli è là, Giustina aveva ragionei . Sia in 
casa per ispiare la tuia roiuiotta , perche jeri 
liravrà vista nel [iuker, sulla piazza della Bor- 
sa , ne sono sicura-. Ah u\essi saputo a 
quanto io m'esponeva!.. Sono le due... proprio 
t'ora in cui mi aspettano ) 

, Pes. {.volgendo il giornale ^ da sè) Essa studia il 
mio conlegDo!... procuriamo di essere impene- 
trabile. 

Ame. (d.i «è) Nascondiamo il mio Ipcbamenlo.,. 
Può darsi ch’egli non abbia che dei sospetti... 

Pes. (,nusc(>ndendosi il volto col giornale) Del re- 
sto, m1 appicco piuttosto che conressare... 

Ame, (.da Preferisco morire, che lasciiirgU 
credere. . (prende un innaffiatoio) 

Pes. (indifferente) Sei li, mia buona Amelia? 

Aine.. ^cercando un pretesto) Si... innafUo i 
fiori... 

Pet. TeriniiK» la lettura d’qn articolo e vengo. . 

yjine Fate ,. fate pure, aulico nuu... non distur- 
batevi .. 

Pcs. (da sè) Come sa dissimulare! 

Ante, (da sè) Come affetta iqdilferenza ! {ripone 
Pinna ffiatoiQi 

Pes. (deponendo il giornale e alzandosi) Ah!,,, 
lasciamo le cose gravi e serie. 

Ame. Non vai dal ministro quest'oggi? (siede a 
destra suda poltrona) 

Pes. Anzi... (da sé) tei ca un'occasione., mi vuol 
coglier sul fatto... (forte) da prima di partire, 
è giusto ch’io consacri qualche istante a tuia 
uioglie. 

Siete mollo amabile... e tanto è maggior* 
Ig vostra amabilità^ quaqla è più rara... 
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/)«. (ft* «5) tncomincFano I frìziì. (forte, appo^^ 
piandosi alla spalliera della sedia) Sai pure* 
carina mia, che noi uomini di sialo in aspetta- 
tiva, siamo assorti negli affari .. Dimmi un po’* 
sorti (toest’oggi? 
jime Non mi sento disposta. 

J?es. Tuttavia, Questa toelette.. 
ytme. M’era venula Idea di sortire... pci* 
iscarciar IVmicrania. 

Des. Hai l’emicrania? 

/4me. Si. 

Pes. Oh la poverina! ha ^emicrania! 

Jme. Si, e voleva far un gir» nel bt»sco... 
i)es. (da sè) Nel bosco... piazza della Borsa. , pei* . 
spiarmi. 

dtne. Ma, ho pensato... e resterò in casa. 
tfes. Ebbene; io vado al ministero. 

/irne, (da sé) Oloè... va a niclicrsi in imboscata. 
Pes Hai però torlo* di non voler prendere nii 
po’ d arla. 

ytme. (da sè) Confò deslro! 

Pes. T’avrebbe fallo bene... e poi, è Un peccato... 

con lina simile acconciatura rimanere in casa. 
/fme capiteranno forse delle visite. 

Pes. È bello qupsl’abilo... non te l’ho mai ve- 
duto iiuloss» 

Jme Kh! lo credo... è nuovo. 

Pes. Deve costar caro. 

Jme. No, tre franchi al metro. 

Pes. Tre franchi al metro !... te I' han dato per 
niente... È una cosa strana come al giorno d’o.^rgl 
si fabbrichi a buon patto... Avrei scommesso che 
costava il triplo. 

Jme. Eh sicuro; a non intendersene, e non sa- 
per comperare... 

pes Bi«ogna pure che tu le n'intenda... perchè 
con trcmilrf franchi ch'io ti somministro per 
1.Ì tua loèletia, sei messa as.sai meglio di ma- 
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, iliuiia di Lenire Ile cfuì ne mangia più di dieci 
a suo marito, senza coniare alcuni debilucci... 

yfme. >dn $è giwrdando la pendola) Due ore 
meno cinque ininuli ... A moàiienli noti sono 
(liù in tempo ... 

Des. (do sé. andando a prender delle carie sul 
tavolo a dritta) Bisogna sortire assoiulainente 
da questa situazione ambigua! Corro da Fio- 
rentina . Le faccio intendere la ragione, e ri- 
torno a galoppo per vedere se sono stalo se- 
gnilo (.parte) 

ydwe (da sé) Sono sicuro ch'egli complotta qual- 
che cosa! 

SCENA IV. 

Amelia poi Giuslina. 

Àme. Dice clic va al ministero... Vi andrà egli 
dàv'cro? () non farebbe apposilanienle questa 
contìdeuza . per sorprendermi più facilmente? 
Quale iiiibarazxo, mio Dio ! (la pendola suona) 
Due ore... Ah' bisogna ch’io sorta! è necessario, 
(suona) Checché ne sia... io mi arrischio, sGdo 
tnito!... Si., per rulliina volta, perchè sono de- 
cisa; ma domani io riuunzio a questa passione 
fatale, dessa mi rende troppo infelice... 

Giu {entrando Madama ha stonato^ 

Wìne. si, Giustina. 

Ctu. .Mio Dio, madama! conTe siete commossa!... 

jt/nte. All! ne ho ben d^nde, Giustina, ne ho ben 
d’onde... quando c d’impo, nascondersi sempre, 
sempre tremare. . Dammi il mio cappello , il 
velo (da sé) Cosirella a fidarmi d’una came- 
riera! (passa a dritta) 

Giu. (dandole il cappello che è in fondu st$ d'un 
sofà) Madama, se conlinnatc cosi, vi ammale- 
rete. 

yime. Eh cerio... la mia peMiceia. (Giustina esce 
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(falla drillo j da sè) Fors’anclie può darsi cli« 
egli sia anelalo dav\eio al intiiislero, dei resto 
non vi resterò che un nioHienlo. 

Giu. iritornortdo) Ecco la pelliccia di madama. 
Jmc. Presto, fate avanzare il (laker. 

Gus. Si, unidaiiia.l 

Ame E fate abbassare le cortine davanti. 

Giu Si, madama. (esce) 

/ima. Stando in fondo alla carrozza avvolta in 
questo modo, forse sfuggirò... 

Gin. (ritornando) Signora , ecco delle lettere 
<‘he hanno portale per voi. 
jime. jia bene. Andate! presto! (guardando le 
lettere'^ Caialteri da donna, inviti a «oircca, 
0 baili! Oh SI, mi sento davvero molto in lena 
di ballare! Una lettera di madama di Lestrei- 
le! (j'apreì u Cara amica, bella qual siete... »» 
(interrompendosi) Sempre domande (gelta la 
lettera sul la volo a dritta)Che veggo! Una lettera 
di lui. {V apre e legge) o Ieri mi sembraste tal- 
' >» mente atterrila d'aver incontralo vostro ma- 
»» riio, che mi parve opportuno risparmiarvi 
» simili emozioni. Abbandonale i'ideu di venir 
' *> in flaker. Restate tranquillamente in casa vo« 
»» stra. AlPora in cui dovreste es.ser sortita, vi 
» manderò una persona discreta per conve- 
r> nire di tulio. » fcon gioja) Ah! respiro! 
Giu. (enlratido dal fondo) Madama, la carrozza 
è abbassò. 

jéme. Kon sorto, (leva' cappello^ mantello^ ecc. e 
rimette il tutto a (ìiustina) 

Giu. Va bene, {esca dalla destra) 
yiine. K mio manto, che vorrà, cred'io,. .ipiio- 
slarsi per attendermi, crederà d’essersi ingan- 
nato... i suoi sospetti si dissipano, ed io son 
Salva... Oh, e graziosa’ (guardando /<*. lettera) 
Ah! v'era un |iostscriplnin tt Vi mando qui unito 
il corso della reinlitu. « Vediamo, vediaujo pre- 
slu... poiché io era d'uiPinqnielu line. . Rtme... 
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benissimo... Si f* alzaia si»io al ttoallro e mez- 
zo sol tre per conio, su lulti i valori... biso- 
Rn’a v(Mulere, realizzare... oggi slesso! Farò una 
liquidazione maguilica. Se mio marito sapesse 
questi miei piccoli traffici commerciali!... Ecco 
il segrelo del poco costo della mia toelette. 
Ah ma che mio m.nrito lo ignori per sempre; 
Ciu.\(Utl joniìo) Madama, vi è di la un signore 
che' dice d’essere stato annunzialo da una let- 
tera 

jimo. benissimo. Fatelo entrare. 

Gìu. (pel fondo alla porta) Se il signor vuol 
passare in sala .. (fiOpiQuet entra) 
j4me. la Giustina) Non sono in casa per aleunO 
(Giust. parie dal fondo) 

SCENA V. 

Amelia e lioplquet. 

Jìop. [salutandola) Madama, ho V onore di pre- 
sentare da parte... .... . 

Ame. (iulerrompedoln) So tutto, signore, so tulio* 
Bop. Ah, voi avete ricevuta la lettera... 

Ame. E Tho letta col più grande interesse e col 
maggiore piacere. ■ 

/fop E altrellanto, madama, posso dir io, nel ve- 
dermi co«i ben accolto, ad onta delta seiiipliee 

raccomandazione di... 

Ame. Abbassale la \ece, signore... abbassatela. 
Jlop. Vale a dire? .. Madama mi ha dfttc» .. 

Amè Vi prego di parlar un po' men forte .. vi 
sono in casa dei domestici, di cui temo, la co- 
.Tiosità e r indiscrezione. 

Bop: Ah! . .1 ..... 

jfme. Non occorre ricordarvi che c» e iddìspen- 
sablle il più gran mistero. 

Jhp. Ah! intendo, (da sé) fiori capisco... il pr» 
gran mislero... per. una commissione di 
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drl? Ah, capisco.' Ella teme che suo marilo 
venga accusato di intrighi, d' influenza... be- 
nissimo... è d'nn raratteie molto nobile. 
jlme. (jiopo d'Mier andata a guardare a de$tra 
ed a sinistra') Ebbene, signore , come vanno 
i fondi? 

Bop. {sorpreso) Madama! 

jSme. Vi domando come vanno i fondi. 

Mop. ida sé intenerito) Ali! s'interessa... che buon 
cuore!... (forte) In fedd mia, signora , che per 
dirvi il vero, sono piuttosto in ribasso. 
jlme. Davvero? Ma è dunque soltanto da oggi. 
Bop. Oh ! dal modo con cui erano incominciate 
le cose, ciò era inevitabile. 

Wm.e- Allora non v'c tempo da perdere. 

Bop. OJi inadaina, no certo. 

.jme Bisogna approflitare di questo momento 
in cui la borsa è abbastanza buona. Ditemi^ 
che fanno i Portoghesi? 

Bop. (ottonilo) I Portoghesi? 

Ame. S’indeboliscoiio7 

Bop. Non ne troverei la ragione. Per solilo.! 

Portoghesi sono a.ssai fermi. 

Ame. E Berlino? Che fu Berlino? 

Bop. Berlino? 

Ame Si avevano dei Umori sulla liqaidaziotte. 
Bop. La liquidazione di Berlino? (Questa signora 
ha un genere di conversazione niullu sconnes- 
so!... ina è una protettrice...) 

Apìe. Spero, insoinma, q signore, che voi mi 
parlerete con aperta franciiezza, 

Bop. Qli, potete starne sicura, madama, c giac- 
ché vi degnate d'incoraggiarmi, vi posso dire 
con tutta la sincerità dciranimo mio'.,. 

^tne. Che sarebbe una follia contare su d' una, 
novella alzala?... c ciie è cosa più prudente 
credere ad «ii moviuioulo di ribasso, 

Hoi>. Su di clic? 

\. Le d<{l 
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yime. Sulla rendita. 

Jioj). Ah sulla... (da se) Che il diavolo mi porti 

.. s'io... 

Ama. Sedetevi, signore, \i prego... 

JHop. Non abbudale, madama , non sono stanco 
per nulla. 

Ame. Passo un istante nel mio gabinetto per 
mettervi le mie istruzioni in iscrillo. Avrete 
la bontà di conforimrvi alia lettera , non è 
vero? 

Jìop. Sì, madama, oh si, certo,.» 

Ame. Suprallulta silenzio. 

Jìop. Ma perchè tale misleroi 

Ame. Promelietemelo. 

JRop. Avole la mia parola. (^Amelia es.ce}, 


SCENA Vt. 

* 

Bopiquel sol^. I 

Le sue istruzioni in iscritto, eh, sarà per ap- 
pnggiuruii a suo inirito... a questo mariloclie 
dispone dei lavori a cui aspirianm. (Questa 
donna ha un non so. che di singolare!... bel- 
la... graziosa... scommetto che eo.stei nella sua 
inrunzia ha ricevuto qualche colpo sulla Ic- 
- sta!... In Un dei conti... aspettiamo.. 

SCENA VII. 

Mopi()uet e Deschomps che entro dal fondo 
molCo agitato, senza veder Ropiguel. 

Maledizione! Fiorentina è -assente... Mi esposi 
inutilmente ad esser visto neireulraro o sor- 
tire da casa sun- (siede a driita) 

Jìip., (do sé) (Qualcuno... è ii m-irilu seuz’ altrOi, 
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Det. Piircliè mia luojilie... wedenàu fiopi(jucl 
che lo su/m/u) Uno slraniero? («i alzo) 

Hofi. Kgli è ul signor besclianips eh’ io lio l’o- 
nore? .. 

Pes. (con wquieludhie) Si, signore... 

/iop. (Con lui voglio enlrore in questione ad* 
diriliiira.) 

Pis. Po-sso sapere qual causa mi procuri... 

Jiop. Oh, mio Dio, signore, è una uosa singola- 
rissiina: veniva reluli\amenle a quella com- 
missione di quadri. 

Pcs. io ((errilo) Ah .«i... lo so. lo so. 

Jìop. (Sua moglie gli a\ràgin parlalo..) 

I)es. (È rinvialo di FiorcnliMa.) 

Jiop. Or bene, giacclie ii signore è già al fallo... 

Pes. Parlale piano, signore, parlale piano... ve 
ne prego. 

fiop. (Anche lui!) 

Pes. Vi sono delle oreccliie ch’io de\o leniere. 
Dovete coniprenderini. (/-isa.'e e guarda dal 
fondo) 

Bop. (da sè) Delle on cchie? e di che orecchie 
parla. 

P^s. ^on avete vidn'o quaicnno qui? 

iiop. Ebbi l’onore di vedere madama vostra 
uioglie. 

(u(/f'rrt7a) Mia moglie! Avete veduto mia 
moglie? 

Bop. (Cosa gli salta addosso?) 

Pes. E voi le parlaste dell’ affare che vi coi\-- 
duce qui? 

Bop. bo, non ebbi l’oiicusione di dargliene ne^*i 
pure una parola. 

Pes. (Respiro!) 

Bop. Abbiam parlato d’ altre cose, di nazioni 
siraniere .. della Borsa. 

Pes. Della piazza della Borsa? 

Bop. Della piazza... della Bórsa, dei (oodio di 
cose allatto iuUineveutù 
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Des. nil avfJc sp:^vttntato in un modo... 

Bop. (Hmiim qualche cosa pel capo in quella 

. r. 

Ptef, (prendendo ìa ruano; di Bop, e eqn passtCh. 
ne) Ah sii^nore, se iqia nutglie sapesse che 
quella Fiorentina... 

Bop- (Florealiua ! E senza dubbio il nome di 
madama di ^eslrelle. Parla di lei ipolfo IOó'*; 
gertneqle. Ah! queslo non è qffar niiol...) 

JPtf- Non siete voi, il signor CiarlQ? 

Bop. Carlq? 

Ifes. Il eiovine pittore? 

Bop. Ah! Gustavo volele dire... 

J)^s. Credeva d’ aver lello Carlo... Insoinmo. 
Carlo o Gustavo non importa^ venite da parte 
sua? 

Bop Prepisaineiite no... ina ven^o come siw 
arnieo, il ^no migliore amico. Kopiqnel , pro- 
fe.ssore di filO'OÌla... 

Pe$. (come per farlo Sfiderà) Bene, bene, benis- 
simo... 

Bop. Esst'ndo Gostavo molto giovane, e poco c^, 
noscilore del mondo , ho (fusalo, che la 
esperienza... 

Jfes. Sta bene, vi dico, basta cosi. 

Bop. (È mollo brusco, questo sigunreO 
Ifes. Il gioviqoUo. avrà i auoj quadri. 

Bop. Sarebbe possibile? e voi sarete tanio. 
buono?... 

Pes. Bisogna |>ur farlo, se Fiorentina lo vuole 
’ assolutunicnte. 

Bop. (Sarò forse una sua pallente.) Signore, qua-, 
' lunque sia la causa che vi spinge, credete chn 
la nostra riconoscenza .. 

Pes. Mio Uio, signore, non vi domaivto che uns^ 
' sola có‘*a , ed e ette noti apriate njai bocca^ 
con alcuno di quesFatT tre... 

Byp- Capisco, bisogna mo.s i^,.«redi noi) dpyifif 
ai fu!toiy... 
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bei.- (Lo chiuniit Hit favoré!) 

jHo/). Vólti»! if..r «Iti bent, t* v(»ti«ie che il mondo 
lo iiiiiuri; va bene, signore! avete uh 4)«1 ca- 
ra llere. 

D<!9. (Giurerei clic costui scherza sulla mia po< 
siziOne...) 

iiop. Sarò tacilo, sigiture, sarò muto. 

SCENA VHI. ' 

jéntelia che entra dutla dritta con ilh»i cdrtà 
nulle mani, e delti. 

Jine. (entratila) prendel»!. signoré, ceco .. fclelo! 
mio niiirilu! (nunconde la IcUeru in laica) 

Des. (affettando calma) S»*i stupita, non è vero, 
mia cara, (li vedermi si tosto di ritorno? Aveva 
dimenticato una cosa... delle carie imporlan- 
.11;.. Devo aggiungervi (jualclie parola... Quando 

, trovai qui il signore Che non ho T onore di 
Conoscere... 

Jme. (piano a lìopìquet Che! voi eravate assieme? 

Bop. Si, ma»laina, si, lio avolo roiiorC »li parlar 
qui col signore, al qual»! lio raccontato tulio 
raCTare. 

Ame. (Costui mi vuol per»lere!) 

lics. (lasciandosi Cadere sopra un sofà a Sinistra) 
(Per me è lìnilii.) 

Bop. Mi promise la sua raccoinandaÉlOne.. e vado' 
ad aniiun/.iarc qnèsla nuova felice alla mia ec- 
cellenle prolellrice. madama di Ltìslielle. 

Atni'. e Des (nlziinihsi) .Madama di lieslrelle! 

Bop. Som cerio cli'«‘Ua Sara conlentissima... 

/?(*. (.-Nhl capisc») l.i sua i»l«ia.) 

Aine. Questa lettera che qm-sla mane ho rice-' 
vula senza leggere., s.irebbe mai!... (cerca ia 
leltcra sul tavolo e la lefjf/e) 

Des. (piuan a ii'ipiquel) È mollo ingegnnSa... spi- 
rituMssima .. 
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tìop. Cile cosa? 

Dcs. La fina astuzia chendopefasfe e che mi siitva. 
Mx>p Un’astiizia! ma èia verità... la pura verità. .. 
jlme. (dopo rtoer /erro) (Ali! quale sciocchezza 
feci io mai.) 

De*. ( meruvigliafo) Come, la verità?... ma voi 
non venite per parte di. . 

Pop. Vengo f>er parte di- madama di Lestrelle..4 
Des. (Ah che hesMalità ho mai fatto!) 

Pop. Ma .cì, madama di Lestretle. la quale ebbe 
la bontà di darmi per madama una Lettera di 
raccomandazione... 

jime. ( mostrandola ) Eccola! (^leggendo') « Cara 
amica, bella qual voi siete, vostro marito vi 
rleve adorare. Usale dunque ella vostra in- 
fluenza su lui, ond'egli (irotegga la persona 
che vi dirigo, il signor Kopiquul, professme 
«li filosoila, c un giovine pittore suo amico, 
due uomini di gran merito, o 
Bop. (salutando con moHfStìa ) Madama di Le- 
slrelle è troppo gentile 

y^me. {.continuando) »> Sbarazzatevi al più pre- 
sto... nr'si fertna) 

Bop Come? 

yime. Nulla... nulla... soo due parole risguardanli 
me sola. (Irgqendo a porla) u Sbarazzatevi al 
più presto (li questi due importuni di cui vor- 
rei risj)armiarvi la vi.sila 

(piano a lìopigual) Signore , voi possedete 
il mio segniJo... vi proteggerò... ma non per- 
detemi dinanzi a mia moglie. 

Bop. Olà come diavolo posso far io a perderlo'.. 
(Des.s'oiloniana (ingcndo cercar qualche cosa 
sul tuoolo a stni.<itra, presso il quale siede) 

A me. (piano a Bopiqnet) Signore, io parlerò a 
jnio marito, ma non gli dite mai... Mio Dio! il 
sapere clic quel segreto' è nelle vostre mani 
sarà il tormento delta mia vita. (s’u//ora/una « 
«tede a dritta) 
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ÌUp. (Trco. prr • ‘■«iiì!|i’o , drr' <fcr^p 7 (> nu llt) 
ajiifMlo!.,. Bisogna rassicurarli, i <ul wmjc- 

Ha) ^on lio iliicsn una sola parola rii quaiilo 
iii’avclo rìcito. (yimcHa Io gi arda) Tal ola da 
galaiiluonio... iieimiicuo una parola, (s'allon- 
tona e dice di vosns^n alT oruchia ai i'cs.) 
Io non so nulla; il \oslro segreto ì‘ pt;r me 
mi logogrifo inespl ira bile. 
i^cs. {olzo^idgsiì Davvero? 

Jiop. (piano) Parola dono,rc. 
iDts. CKgli ignora tutto.) 
jfme. (Non tra capilo nulla ) 

Jiap. (At)i si sono caUnuli.) 

scena IX. 

Giìnliria, PatHsla e detìi. 

Itili, (entrando fri avvicinali dosi a DescìtaPìps') 
Sigtiore, vf p là una persona ebe viene per 
parte di niadaniigella... 

De». Eh! nel mio gahinello? corro subilo. 

Oiu. (piano od Amelia, IPadama, è giunta una 
persona mandata dal signor... 

^ine. (^iiiltirimpeiniota) ì\c\\o mia carcera... 

vengo. iHatiista e G inulina escono') 

Des. (a Bopiqiteli Vi sanilo , signore. Dentate 
sul mio desrdirio di potervi giovare. 

Dop. All signore... 

Afue. Signore, farò esaltamcnte quanto mi rac- 
comanda madama di Lestretle. 

Bop. Ah! madama... 

Ame. (Lo allonlanOj e buona notte.) 

J)es. (Ad ogni costo Carlo avrà i quadri, e Fio- 
rentina tacerà.) , 

Bop. (da ré con yinja) Due prrtelinri in una 
vòlta! Il mio afiare cammina a gonlìe vele, (esce 
dal fondo salukiiido. Amelia esce dulia di iUa^ 
• Jjcschamps dalla sinistra) / 

*iKK Mat’ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

Le acqjie di Graffember.q. — Giardino dello sla- 
liilimenlo idropalico dirello da Duhainel. — ‘ 
A des!ru un perisliìio che condiicé alla casa. 
— Nei fondo tl luog ) d(;Ile doccie. — Da lungi 
nio:itagne. — iMncIiee sedie nel giardino. Una 
all.ilcnu da un lato. 


SCENA PRIMA. 

I 

Tìlondenu seduto su d'una panca situiita sul da- 
vanti a dritta e scrivendo. De fjuctìiay pas- 
s.e(ff/in fumando un cicjdro. Duhninet oste 
dalla casa a dritta, due Domestici. Si sente il 
suono d'una campana. 

-])uh, (a due .signore che altrnversano il teatro) 
Preslo, signore, preslo siete chiamale... pre- 
_ sto alla doccia... (ni Domcitici) Voi altri ler- 
■ minale di prepar^ir tulio per gli esercizii. 

Non ci riesco più 

ì) ih {avoicinnndoglisii (Mi caro Blondean ! H 
•cosi? siete nel fuoco della composizione, non 
è vero? 

Blo. All ! non parl.alemcim! non so a chi dar 
rei la... Gli a. ilici die mi scrivono per racco- 
t laudarmi i loro pr dclli, . che mi domandano 
degli articoli... E pni devo terminare il mio 
corriere... Travio di Parigi alle acque... Parigi 
'a GraPfeinberg. (scrive) 

Duh. E voi, mio caro de Lucenay? 

Lue. lo?... vedete cosa faccio... fumo per di- 
strarmi. 

Duh. Dicchi^ siete arrivato costà, avete un'aria 
preoccupata, seria... 
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LHc. Può 

blo. Si, amico mio, il signor de LucCnay è mollo 
im-l inalo alla misanlropia. 

Puh. (n Lnanay) Come! con una posizione co- 
me la vostra... una foUuna superba, una bellà 
moglie... pcrcliè madama de Liicenav... 

Lue. (con dhpet(o) Si... si., lo so, madama dé 
Luceiiay è (jiii come a Parigi, la regina delle 
riunioni, il centro di lutti gli omaggi, e non 
vi .SOI» ocelli ctie per lei... 

Puh. Ebbene? è queslo die v{ dispiace? 

Lue. A me? oti, niente atTatlo. 

Puh. Vedete! voi dovreste .seguire il mio Iral- 
, lamento; non v’è nulla di migliore per iscac- 

- dare le idee tenebro.se. 

/.Me*. All, voi vorreste dare anche a me delle dod- 
eie, farmi siiaecare, segare la legna. 

Blo. ialzandi^i e a*)o ivi n ondosi a loro) Eh! dia- 
volo) ha ragione Ascoltale piuttosto la fine del 
mio articolo, {leggendo) a Non v è nulla di 
♦5 più salubrequaiifo il Iratlamcnto dell’acqua 
« Iredda , cosi beri perfezionato dal celebre 
« dottor Duliamel; non v’è nulla di più lusin- 
»» gliiero del suo stabilimento, di più originale 
» della sua ginnastica, ove le nostre elegapU, 
>» vengono dopo la doccia a rendere ai loro 
delicati muscoli la forza é i’allivilà. >» 

Puh. Benissimo, ottimamente, mio caro! Ecco un 
articolo che m’iiivierà molli pensionisti... L’i- 
«Iropatia!... non v’è nulla di migliore al mou^ 
do ! Vapori... capricci... mal di iiersi^ queste 
iiiigliaja di piccole miserie femminili, che fa- 
cevano dar ai diavolo iu facoltà... e contro le 
quali l’antico cachemire non poteva più nulla... 
ed io curo c guarisco tuUociò con dell’acqua 
fredda. 

Lue. Cerio, è una cosa bellissima, graziosissi^ 
ma .. Sótto il pteleslo di curar la salute , si 
>iene alle acque per bailare^ cavalcare « far' 
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isfogcrio di toelHle e di oivellrrie... È una crt«à; 
divei Unolissiina pur le damie, m.i lo è latilo 
meno pei inarill. 

Tito, (piano a Duhamel) È geloso! <s«ono di 
coni panello') 

Puh. Ah! ecco le signore clic ritornano dalla 
doccia .. 

Lue. Vi laccio con loro. 

Puh. Come! Voi fuggite quando giunge vostra 
moglie? , 

Lue.. Oh! passeggio... termino il mio Cipro. 

Bit) Ed io corro a lenninare il mio corriere, (ew- 
ira nella casa a dritla) 

Puh. A rivederci!,.. (ri4o/e con ùucenay che e$ct 
dal fondo a dritta) 

SCENA li. 

Puhameì, Ciortfinn, Amcìirt , madama di Le- 
strvlle j madama Fauvel j madama Duflot ^ 
molle altre signore, poi madama de Lucenay. 
iVon In Ho in ubilo da mattina ma con e/e* 
ganza. 

M. Puf. Dio! che frcdiio! 

Al. Fati Dio! come è fredda, Pacqua fresca!.. 

jdme. Tremo liilta. 

AJad. ln!iti/7,i«co. 

r»'to. Ballo i denti dal freddo. 

Tutte. Brrr. 

Puh. (^avcicinandosi) Ebbene! signore, siale H 
ferme. Presto j alla rea/,ioiic ! ^.oi domestici) 
Dale alle signore le accette, i fioretti, (lutti si 
mettono al lavoro, alcune sptuxano Icgne. ome- 
lia tira di fioretln. Un altra dama giuoca col' 
Callalenu) Eh! forza!... alli\ità! 

Gio. All! dottore, sono affranta! 

Mud Quella doccia stanca orribilmente» 

Puh. Ma via! se avete un'uttima cera. 


» 
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A/rtrf. Vi pare?... 

Dvh. {loecando il polso a Giorqtna) Avete uri 
polso eccellenle. 

Gio. Si?... SOM liillavi.i mollo debole. 

Duh. Ciascuna di voi deve segarmi sei pozzi di 
legna. 

Gio. e Mad. Sei pezzi! 

Mod. Mfl è una cosa da morirei 

Gii). Ah, non ci ries«.erò mai, e pnf mai! 

Duh. li questa sera al ballo, vi permetterò due 
walzer. 

f?io. All! e una polka, dottore! 

Duh Vedremo! (^Giortjinn si mclte a segar con 
ordo/M?) Suvvia, Coraggio! Fra un inese riovete 

^ ritornar u Parigi, più belle e più fresche che 
mai. 

Tulle Quale felicità! 

M Filli E credete, dollore, che questo ci farà 
bene? 

Puh. Ma certo. 

M. Fau. Mi farà dimagrare. 

Duh. Senza dnbtiio. 

Al. Puf. Kd io credete, dottore, che ingrasserò? 

Duh ^e rispondo in. 

Jlf. Filli. Dollore, sapete* se le mie casse sono 
arrivale ? .Aspetto ilegli oggetti di loeletia da 
Parigi ,, perché non ho nulla da roetlerini in 
dosso. È uno .stalo deplorubiie il mio. 

Duh. Ho dato ordini anche in proposito. 

JH. Puf. li a me. dottore, quando cangere.le Pap* 
parlainenlo^ Non ho il gabinello, e non posso 
viver senza. 

JU. Fau. iftiano a Giorgina) Sentile che ridi- 
colaggine !... La moglie di un antico contel- 
liere... 

Grò. CCoBie! quel marito diplomatico!...) 

At. Fau. (Si, lo è nello zucearo, mia cara.) 

(^chc si batleva ed ora si avvisina al doP 
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fyy*e) Dollore, avele ricevuto i ^idrùali? saflelé 
a che punto sono i doks. 
tfufi.\u piena at/ala. ^ 

Am*’- All! bravo' jrrazie!... (sì ripone al Invnro') 
Ma<l. {avvici II and osi al dottore) A proposito, 
dolloré? 

Ì)tih. Madama? 

AJad. vele pregalo RInndeaii, di annunziar (a 
ni<a loiiiboia a beMetìzio degli spaccalegna 
del pac'^e? 

t)uh Si, riio fatto. Sto per mandare il suo cor* 

• ricre a Parigi. 

Miid All! beiil.ssimo! grazie... Spero, signore, che 
voi tutte acquisterete dei biglietti. 

Tulle (Uj. lo., certo... 

Anie. {d(à sé) Cì perseguita sin qui. 
Iluh.'ìai>ciciiiandosi a tnaduma di Lucenay che 
s'avcicina leiilutnenle odorando Una (tuia). B 
cosi! come stiamo, bella dama, quest'oggi? 

M. Lue. Mule, dotióre... mi aniuiio... 

(Cirio, {piano od un^allra) Lo credo... si fa cor- 
teggiare da lutti. 

Ame. (c. «.)>Oii ha più alcuno coll cui cìvetlarc. 
M. Lue. Bra venuta alte acque per esser tran-' 
quiltii, ma dacché mio murilo è qui non cessa 
di tormeulatmi. 

ì)uh Come! il signor de Lucenay... 

M. Lue. Ah, dottore! Egli è terribile colla sua 
-gelosia t Anche questa mane mi ha fallò una 
cera spuvenievoie, per cui in)m.iginulc in quale 
sialo sono i mici nervi. 

Duh. Suvvjji, calmalevi, parlerò a questo feroci 
murilo, gii farò inlendere la ragione, non du- 
bitale. 

AJ. Lue Ab, si, dottore? si, non è vero? Sarete. 

così gentile? ab siete lauto amabile... 

Gio. {piano alle allre) Ecco, guardatela! adesso, 
civetta col dollore. 

Alme, {tuttad un frullo) Ah! signore! 


Digìtized by Googl 



ATTO OUAr\TQ 61 

Tifile ((i^viciììnndosi) Clie? 
yfvie. Ssipelff la novità? 

7'ulte La iio.\ilà7 

. Il iioslro caro doUore ci prepara una 

fcsia. 

ìie Davvero? 

JUnd. Ala si, non yvele letto il prograipina? Una 
lesta «leli/iosa, 

Af. hau. Una festa nullurn». 

M. Duf. Gran ballo! ' 

Jf/, iVirr. liuneliello! 

2>uh. Fuoolii (rartilìzii di- fttjggofi. 
j4me. Canzonette di Levassor. 

Gio. Ah, sarà una cosa piace voi issiina. 

Lue. Che bella sorpresa. 
jdinn. eli, noi abbiamo un do.lt(»re ben buono,.. 
^u(l$ E vero! è vero! 

SCENA m. 

N * , 

Bopiqfiet, Gu$tam e 

Biffi, (in fonilo) Va bene. Grazie ! lo vedo, (en- 
trando dalla sinistra con Gitstaoo. e diriqtni-, 
dòsi da Du/unnel) Per bacco , mio caro , ciiei, 
fatica ci vuole a trovarti! 

B>uU. All! ah! lu qui! a GraHeinbecg! 

Bop Diavolo! soìi ijiii col mio umico Gustavo» 
Alenlore e Telemaco. 

Cip. (da sèi Come! son dessi. 

Gus. (a Ihilfuttiel) E già up' ora clic vi c«r-. 
ciiiamo. 

Bah. Scasa temi , era occupalo con queste si-. 

gnore. • 

Bop. Queste., ((guardando) Oh mio Byo !... • 

Gus (da \è Che vedo! 

4ipi>- Cosi fanno? 

puh. fe.li per bacco ! reagisctyrqi ... ? piu\ 
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lìop. Al»! si, è Nero, fio lello il Ino programmai 

Puh. Oli è per far rivivere il calore... allivar» 
tu circolazione. 

tìop. (piano a. Duhamel) Come! e fai segar loro 
Ih legna? 

(ius. (rtticru/y) E una singolare occupazione. 

ì)uh All.' e cesa li conduce qui? 

Eh! eh' noi veniamo per le nostre prolellrici... 

A Parigi, non si pote\ij coglierle. .. erano sem- 
pre occnp.tle'. . si'inpre fuori di casa. E quando 
seppi chVrano a Graffeinberg, lio dello Ira me: 
In lede mia, giacché esse sono alle acque, ci an- 
dremo anche noi. 

Puh. (ridendo) Ah! ah! povero Ropiquel? jp- 

Jiop {piano a Gustino) Coraggio, mìo caro, giac- 
ché le abbiamo nelle mani, bisogna abbordarle. 
\aveicinandosi e salutandole) Signore. . 

Mad. e ^me (freddamente) Signori... 

Gio (come sopro) Signore... (piano) C'inseguQiio 
sin qui. 

Jldad. (piano) Questi signori sono d’uiriinpoitu- 
iiità... 

Ame. (ila sé) Ah! che imliscrezione! 

Mop. 'a madama di Leshelle) Non avendo mai 
avuto la fortuna di potervi trovare in casa 
vostra, o mailaina, e sapendo ch'eravale par* 
lila per le acque . . 

Alari, seusalemi, signore, bisogni cb'io coiiltnoi. 
(si rimette al lavoro') 

fiop. Ab! scusale! (a o ior //tua) Madama, ci siain 
presi la libertà di... 

Gio. Permellele, signore... reagisco, (fa come ma- 
dama di LestreÙe) 

JRop. Renissiinot .. non incomodatevi, (ad omelia 
ciic si 6aD«) Madama De.sciiamps, se non m’iu- 
giinno. t 

Ante, (iaterroinpcndoisi) St, signore, di cUe, si 
lulU.? 
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Jinp. E cosi? queHa comiiiissiorie di quadri?... (tv 
sle tiinlo geiilile da oecuftarvetie? 

Atne. Ke parleremo più tarili, siiijuore . . . sono 
occupala nei mici esercizìi. (iorna a tirar di 
fioreHuj 

Jiup. Ai», è un affare diverso... mi spiacerebbe 
troppo d’interrompervi. 

Già. (.piano') Preglierò il dottore di sbarazzarci 
di costoro. 

Gnu. (piano a /iopi(juet) ììio povero amico, temo 
die il nostro viagj^io sia inutile. 

Jiap Ma luU'allro! non vedi che queste signore 
rciigiscoiio? 

AJ. Lvc. (piano «Ha />u^o/) Povero piovane! (da 
sé) Davvero che in'inleressa. Cnudctocindojjf a 
Gustavo) Debbo farvi dei rimproveri, signore, 
voi non siete venuto a visitarmi a Parigi , e 
forse avete avolo torlo; [lerclie inline, mio ma- 
rito, il signor di Lucenuy come amniinistralor . 
generale... 

Jiop. È vero , mi ricordo... voi aveste la bontà 
di offrirci... 

Al. Lue . CavalcaleS^ / 

Gvs. Io, madama? 

M. Lue. Questa luallina 'facciamo una passeggiata 
con queste signore, e avrei proposto.. 

Jiop. D’es.sere a parte ?... Graziosissima ! ma per 
disgrazia... 

AI. Lue. (a Hopiquet) Il signor non è cavaliere! 

Hop. Cioè... può darsi disi., non ho mai prova- 
to .. . ma Gustavo cavalca come uu saa Ui-v 
chele. 

Al. Lue. Allora, siamo intesi, verrete con noi. 

JUad (piano olle altre) Come! li Iralliene? 

AI- Lue. (a Gustavo) Mi starete vicino. 

Gio (piano) La vedete? incoinineiu diggià. 

AI. Lue. Vi presenterò a mio niarilo. 

liop. Ah! Sara |)er noi nua souinu felicita!. . 
perche non vi nascondo che noi abbiamo un 
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/ 

compctilore, un lai signor Carlo, di cui s’ac-» 
cnpano i giornali, e per cui si son scritti vari 
articoli. ... 

JH. Lue. {(la s^) Sarà filandegu! 

/{op. itia «e noi abbiamo P appoggio di vostro, 
marito... 

Jf/. Lue. M), ma mio Dio, la mia raccomondazione 
non avrà forse gran peso... in questo luomento 
soprati litio nel qunie siamo apparentuiaenle 
disgnslati... > 

Ifop. DiaNoloI 

Ji^. Lue. Bisognerebbe per piacergli che non mi 
si guardasse mai, che non mi si dirigesse mai 
la parola. 

Mop (du se) È qualche, marito vecchio costui. 

M. Tuttavia, ini sforzerp di otteicre la sua 
protezione, e pel vostro interesse mi proverò 
a farne la conquista. 

Gus. Sarà un.u cosa facile per voi, o madaiua. 

M. Lue, Credete? (sua.no di ctimpanetia) 

Buh, (guardando l’orotps.io) iJitdici ore! gli eser- 
cizi sono lerminaU. 

Tulle Ahi 

jitne. Quaiid'è co‘v faccianm (m^Ietle. 

do. (a mad. de Lucenay) Cara mia, è terreno 
di poi'u cóiiquisLa q,uel' signor Gu.slavu; vi a>- 
verlo che è uu piccolo selvaggio. 

M. Lue. (piano) Ah ! non credo io ai selvaggi J 
(a Gustavo, e ^opiqneO Trovatevi qui fra un 
quarto d’ora. 

^op. Non ci. faremp aUendere!... corriamo a trat- 
tenere il eorrierel. . (da sé) lu campagna nou 
si usa.uo lauti riguardi ; ^è uuu munto a c«t^ 
vaglio,' ^rendei d dd d=^tdV.-. 
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SCENA iV. 

AìadaUta de Cùcenay^ pqi Blondeau, 
ihdl Anpiquet'. - 

’ * » * 

Jff. lue, {soia e fermandoÉi') Si> cèrto; le proteg- 
gerò, quésto f«rù arrnhblaro tjócsft* s'^norine è 
lui divertirò, (ouurdaridn a tirtUu) oli.I vìeu 
a proposito BlOudiiiu! Se potessi, .. ma c’iutèii- 
diamo si poco. Basta, proviamo, {risale Id 
. iceha) \ 

'Èlo. {sortendo liixflaensd (i dritta cn,n dei fbr/li in 
mano, da sii, sènza vedere madama di Lucc- 
♦lay) Credo dl^neii avèr dimenticato nulla; 
fdropatia,, moda, belle arli. Corriamo alla po- 
èta. {va per èoriire e s'incontra con madama 
de Lucenuy ètie egli Saluta freddàmenie e si 
, avvia) 

Àt, Lnc. E cosi! mi fungile? 

Blo {seria) lo madama? 

M. Lue. (È ofTesò pél cattivo èsito de’ suoi 
òinajigi.) 

Blo Scusate, mddannfA,' de^ospèdire a Parigi utt 
articolo che ho terminalo iti quesl'islunte. 

M. Lue. Uii articolo d’arte? 
aio. Si, in favore d’ una persona raccomanda-' 
fami da Desciiatnps. 

M. Lue. E si chiama? 

Blo. Il signor Carlo. . 

M. Lue. Ab! (È luf ) : , . , 

Blo. Si tratta di fargli óltérierè una' cóminis- 
, sione di quadri. 

M. Lue. Ah ! (rapisco ! per fafvi uh hièrito col 
signor Dasehump's, e fors’anrhecón SUB moglie. 
Blo. lo? {da sé) Ma perchè mi parla in <}06stc/ 
.modo? ^ ; > 

Af. LUc.. ttì si, è bellina mat^ama Étésc^sfmà’s} 

F. Un lè Dòme M Mènda! ’ ’ il 
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Blo. Ah madama, vi assicuro che non ebbi que- 
sto pensiero... ma questo giovine ha molto 
niprito, e la mia imparzialità mi fa un do- 
vere... ì 

JW. Lue. Peccalo! ^ 

Rln. Perchè? 

M. Lue. Perchè , mio Dio ! aveva precisamente 
• qualcuno da raccomandarvi. 

Blo. Voij madama? 

M. Lue. Sarei stala felice e riconoscentissima 
di quanto avreste fallo per lui. 

Blo. Davvero? e di che si tratta? 

AI. Lue. DI quel giovine pittore che vedeste da 
Giorgina... 

Blo. Ah, quer signor Gustavo Didier, uno sco- 
nosciuto. 

AI. Lue. Cavalcate, signoiKJ? 

Blo. E perebè questa domanda? 

AI. Lue. .All, gli è perchè vi avrei pregato que- 
sta mattina di accoinpaguarrl alla cavahi^-ala ; 
sono un pu’ paurosa, sareste stalo vicino a 
me, mi avreste servilo da scudiere. 

Blo. lincantuto) Ma cornei ma questo sarà per 
me un piacere, una felicità! E poi, in iìn dei 
conti, quel giovine io non lo conosco. 

AI. Lue. (con fiiilri ignoranza') Che giovine? 
Blo. li protetto del signor Deschamps, quel si- 
gnor Carlo. Dicono che sia un’aquila, ina io 
non ho mai visto nulla di suo. 

AI. Lue. Si? 

■£f.o. Mentre il signor Didier... 

AL. Lue. Conoscete i suoi, lavori? 

Blo. Niente affatto... ma dal momento che \’ln- 
, teressatc per lui •• 

. AL. Lue. Ah! 

, .Un. allievo della scuola di Ron>u! 

Ai. Lue. Non è vero? 

£/o. Nota, può esser che un talento!^ 

Ai. Lue. (,ineuUando) Un taleolo hninensid 
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Blo. Còrfó n cambiiij-e l'aiUcoIo! 

M. I ve ( lìc! mi usereste la penJilt*z?a!.. . 

Bto. Kon si tfiilln che mellere un nome in i un- 
go cPiin allro. E ritorno n deporre a' vostri 
fiiodi il ^ ostro scudiero cavalcatore. 

JU. Lue. Ah! voi siete un uomo gentilissimo, (nii 
Slende la ninno , L'iondcou ¥i si prectnila è 
la Oncia con fuoco') 

Bop. (rilornnvdo da sè) Oh! arrivo mal a pro- 
posito! Ks'allonluna con precauzione) 

filo. Vado c ritorno {esce vivamente) 

Lue. (al di fuori) GjovaOni, porta subilo la m/à 
valigia alla carrozza. ' 

iV. Lue Mio marito! Ora dovrò sedurre oue- 
srallro... 

t 

SCENA V. 

Madama de Lucenay e Lucenay. 

Lue. (sortendo della casa a dritta) Sbrigatevi, 
parlo airislanle. 

M. Lue. (Chv dice egli?; Come, signori! voi par- 
lile? 

Lue. Sì, c vengo a fare i miei saluti. 

JII. Lue. I vostri saluti? 

Lue Si, madama... Venendo qui a raggiungervi, 
io sperava, elie dedicala iiiteramenle alle cure 
della vosi rn' salute, av reste per qualchelempo 
almeno rinuneiaio agli omaggi.... a quello 
sciame d’ uduruiori che mi separa da voi a 
Parigi... 

M. Lue. Ma signore... 

/.uc. Sperava di trovarvi più amabile con me, 
più desiosa di piacermi; mi invece <li tulio 
questo^ non'vedo che nuove eivetterie, (gesla 
di madama) Mìo Die! non accuso la -vostra 
virtù, sono sicuro del vostro cuore, hia qui 
C4)«)e «ll»4»v<, sono contato per nulla/,, da «ni 
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nasoni continue questioni per me penose, e 
che per yoi, crtme dire il dottoro, loruano di 
danno alta sutute. Ebbene! la mia risoluzione 
è presa, io parto . 

Jt/. Lue. (Quando ho bisogno della $ua presenza! 

Ecco conte sono i mariti!) 
tino. Si, madama, lo parto.. . perchè queslP è il 
solo mezzo per aittfar d'accordo.,. 

M. Lue. fSè lo prego di rdslare, co'nosco' gli uo- 
mini, si ostinerà a partire.) Basta, signore; 
giacche sléle décisò... . , 

Ì.UC. Oh si! decisissimo... 

j!f. Aeic. Giacché' ilon pOlélé vlvéTé vicino a vo- 
stra jnoglié... . 
tue. E di chi è la colpi? 

M. Lue. Mia... mia soltanto, to' so... Vi saluto, 
, signore. 

Lue. Madanta, vi son sèrvo. (/!* qualche pdssó 
per allotUiiftàr.él) . 

jiì. Lue. isóffocando tin io^pirn e laieiandoti 
eadere sulla sedia a drittà) .4h! 

Lue. Cos'avete? (rihrriando) 

Lue. IO? , nulla... nulla.... 

Lue. TOttaviu mi sembravate conòmbssa... tur- 


hata... ^ 

M. Lue. Pmo darsi, urta partenza cosi Improìv- 
visa.. inaspelLata... 

Lue. Ebbene? 

M. Lue. Ebbene... irti dispiace, lo confesso. 
Lue. E perche? 

Ut. Lue. Prim.i perchè mi spiacé di lasciarci 
disgustali, c poi... 

Ìmc. e pòi? 

M. Lue. Per un altro motivo. 

Lue. E duale? 

iV. Lue. Eh, è inutile ch'io ve 10 dica... 

Lué. Ma spiega lev il 

M. Lue. {.alzandosi e passando a Sinistra) 
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no, non è quando si è in disgrazia H uior 
nicnlo per chiederò del favori... 

4«c. Ma infilile, di plie si tratta, parlate, ve ne 
prego. 

1^. I ne. Ebbene, si fratta d’un l?rav’ uomo, un 
professore di filosofia, al quale avrei voluto 
jgiuvare, .ed aveva pCMisato a... 

lue. A procurargli un impiego? 

M. l-up. ^o, ina pensava a quella commissione dì 
quadri di cui si parla. 

Lvp. una coininissipne di quadri ad un profes* 
.sure di Uiòsoliat ' 

iV, tua. Ali! non è per lui, per uno de’suoi al- 
lievi, i| signojT... |l signor Didier, un povero 
pittorello... 

f.uc Un gipvInottoT 

Z.MC. Pel quale i/ professore s’ interessa , e 
ehe mi }ia raeconi^nUaio, e per lui, per qiief 
brav*uofiio avrei desideralo... 

^uc. Ebbene, sia. Pr.enderó delle informazioni, e 
se questo giovine artista lip dei luieoti , of? 
terrò c|»e si faccia up ràpportp. 

M. Lue. Ah! vi riiigraziu. 

Lue. Al mio ritorno a Parigi^ ve lo prometto. 

Al. Lue. (Può diuieniiearsuiie, mentre se resià 
qui ..) 

Lue Ed ora, madama .. (p p.) 

Jtl. Lue. Ora mi lasciatd senza stendermi la 
manu? 

Lue. Ah , voIopUeri ! ^gliela Uà, ed essa l<t 
siringe) 

M. Lue. E non pii abbracciate.. (.Lucenay sem- 
bra esitare^ pesa gli prQiende la froule) Suv- 
via, dunque. . {Lueen'ay la bacia in froitle) 

Lue. Ah! se foste sempre CQsi gentile: 

4 /. Lue. ^on sareste pip posi geloso? 

lue. Vi adorerei, ma... 

A/ Lue. Ma dubitate ancora? via, falene In prò?’ 
Salile a pavallo eoa noi questa uiaUiua‘. 
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Non mi lascerele mai per lutto il giorno, sla- 
rele sempre vicino a me... 

/.»(;. ^1»! siete adorabile... (/e bacia la mano) 
Jtop. (.ritornando da sè) Oh! im altro! 

Af. Lue. (da «) Avrò la commissione di quadri, 
' (parte) ... / 

SCENA VI. 

Jìopiquet e Lucenay. 

Ì.VC. Che cambiamento !... non fu mai tanto 
amabile... oh certo, farò quanto uHia chiesto. 
Ì>rcsto , scriviamo il nome del suo protetto. 
(trae un por tu fogli e tcrive) 

Hop. (ritornando da sè)Oue intrighi in una voi* 
tu! e il marito chp è tanto geloso!... se ve- 
nisse a saper lutto questo non va più d’ ac- 
• cordo colla moglie, ii che le impedireb!)e d‘ol- 
tenere per noi , Oh, un’ispirazioue!(gartrdand(j 
Lucenay) Questo signore m’ lia d’ aria mollo 
elevala, e con belle maniere potrò .. 

Lue. (Che cos^ha questo 'signore, da guardarmi 
cosi?) 

Liop (In fin dei conti, è un servizio che rendo 
a lutti, a Ini, a noi, a quel povero marito... 
a madama de tjucenay stessa, senza contare 
la morale ch’io proteggo... In fede mia, chec- 
ché ne ‘avvenga , arrischio.) (aooicinandosi) 
Signore... 
jImc. Signore... 

Hop. Senz’aver ronore di conoscervi, credo che 
siale un galanluoiuo. 

Lue. Che ne volete iaTorire? 

Jtop. Voglio darvi un buon co'ìsiglto. - 
Lue. Un consiglio? (Ma chi è quesforiginale?) 
Jiop. Si. |>erinetletemi di dirvelo , avete torto, 
signore, avole torto... 

Lue. Come torto? e perché? 
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Bop. 'Vi vidi qui un inoinenlo fa., eravate con 
luadaniu de l.iiceiiay. 

Lu9. Senza dubbio. C^on sa dvnque con chi 
parla?) 

Bop. Ln baciavate la mano, sembravate molto 
appassionalo... 

Lue. («orndendo) Ebbene? 

Bop. Ebbene, guardate... credo che perdiate il 
vostro tempo... 

Lue. (c. 5.) lo? perdo'il mio tempo? con mada« 
ma de Lucenay? 

Bop. Si, si, e non siete il solo. 

Lue. (.più serio) Come? Che 'olete voi dire? 

Bop In confidenza, quella donna è una civetta. 

Lue. Signore! , . 

Bop. Qualche momento prima di voi, un altro 
le era vicino .. e... e le baciava la mano. 

Lue. Ma siete sicuro? 

Bop. Ilo visto io co' miei propri! occhi... 

Lue. (Una simile civcltcria .. e nel momento 

. stesso in cui mi giurava!... Ah , essa è incor- 
reggibile... è sono deciso...) (a Bopiquet pren^ 
dendvgli la mano) Signore, voi mi apriste gli 
occhi, e vi ringrazio. 

Bop. Ma vi prego, non fatene parola , sarebbe 
un compromellcrini. 

£t/c. State tranquillo!... Fra pochi istanti lascio 
GràfTeinberg. {.esce vivamente dal fondo a st- 
ììistra) 


SCENA VII. 

fìopiquet, poi Dlondeau. 

Bop. Eh meno male! uno di meno! 

Blo. [dalla dritta con una carta in mano) Il 
mio articolo è cambiato . . . Quanto sarà cou- 
lenta!... 
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Bop. {^/o^ sé> vedendolo') 01», ecco raUrol 
>9/0. (da sé) Veh! è partila! 

Jiop. (m’vicìnandoii) Signor Blonrleau .. -’»« nqn 
nrinj,'atmo, vostra signoria è lo spiritoso scrij- 
lore col quale ebSl il piacere cl’iiKOiUrariui... 
Ph, Eh! si, mi ricorclp. , 

Jiop. ,\l»! siete qui anche voi a GraffemUergJ 
Pio. Come tutta Parigi ! Iq estate nou v» sono 
che le acque Bove si possa vivere e divor? 
.tirsi... . 

Pop. Ah! sì... e pare che vi diverlialc qncne con 
mollo garbp . . . fate la corte alle belle d«iu- 
nìne. 

Pio. Eh! , , -, 

pQp. Vi he vedulol baciavate la mano a mudqm^ 
de Lucenay. 

.^/o. lo?, ipà... 

Pop. Fate male, molto male... un manto gelo- 
so... vi esponete-., senza contare die no luo- 
. mento, dopq di yoi, al vpslro postò bo ve»lulq 
un pUrp! 

Pio. Un altro? 

Ajlreltanlo ipluocato, e qllreltanto ben 
accollò quanto vói. 
pio. Sarebbe possibile? 

flyp. Converrete die non è cosa che iqi riguardi, 
^ ma Ira qpmiiii dobqiatno prevenirci .. 

Àio. Ma per baci p ! Isono slordilo B» quanto mi 
iljle, e non le parjerq più per t'dta la vita. 
(51 iiltoutana) 

pop. È farjite bene, '.da sd fregandosi le mani) 
E dpel 

pi), {da 5 ti) Quella subitanea amabilila ! . . . era 
per farmi Cambiare il giuduiò in favore del 
suo protetto... ma sono ancora a tempo, e con 
quattro parole... (tiede a dritta e mette q 

j , 
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SCENA Vili. 

Tutte le tignore^ Gustavo, poi Duhatncl 
e il signor de Cuceriay. 

Jtf. Lue. (^entrando con Gustavo) Si, signore, tutto 
è ottenuto, e mi bastarono per questo dieci 
soli minuti. 

Gus. All madama! quanto vi sono riconoscente! 
un tal favore stampò il vostro nome nel mio 
cuore. 

M. Lue. (fl Giorgina) Lo sentite? (a Slondeau) 
E cosi queirarticolo? 

/Ho. (alzatidosi) È fatto, madama. 

A/. Lue. È tutto ili favore?... 

Blo. Del signor Carlo... (s'allontana) 

M. Lue. (da sé) Cielo ! che cos'è dunque acca- 
duto? 

Lue. (entrandovol dottore cht cerca di calmarlo) 
No, no, non insistete, dottore, quesPinsislenza 
è intollerabile. 

M. Lue. Cos’avete, signore? 

Zucy(piano a sua moglie) Bo che non sono più 
il vostro zimbello... e so cosa pensare di quella 
proiezione per cui prendevate tanto interesse... 

JU. Lue. Come, signore! potreste credere.. 

Lmc. Si, madama .. e la prova si è ch'io parto... 
e che vi conduco con me.. 

A/. Lue. Ma un simile sospetto... un sìmile di- 
scorso... 

Lue. Eh madama! 

JU. Lue. (gettando un grido) Ah! dottore... dot-, 
ture... (cadi nelle braccia del dottore che la fa 
sedere a dritta) 

Jme. Mio Dio! si sente mate! 

Tui/e Soccor.so! presto, soccorso! 

J.me. (al tonta nuu dosi) Alio Dio, non posso ve- 
dere simili accessi. . ah! ^auicnc daU'aÙra partA 

5 * 
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JIff. Fau. (gridando) Un allacco al nervi, (eade 
nelje braccia di.Hopiqitel che entra) 

Tutte DoUore! dottore! 

Duh. {andando da liopiquet e conducendnlo sul 
davanti con collera) Ecco di quanto sei la ca- 

. gione. 

Jìop. Io? 

J)uh. Dire al signor di Lucenay, al marito, che 
sua moglie... 

7?op. (stupefatto) Era il marito! 

J)uh. Tu non fai che delle bestialità, tanto qui 

, come a Parigi! 

Jìop. Ah! bah! 

Da/i. All’altra, hai dello che i suoi quadri sono 
cattivi... 

Jìop. E cosi? 

Duh. E cosi hai fatto delle belle co.se colla tua 
mania di dire la verità! Cercavi delle protet- 
trici, e non li sei fatto che delle nemiche! 

Jìop. (a Gustavo) Ah mìo povero amico! ti lio ro- 
vinato! (/u//is’o^t/cccndano intorno a tnad ama 
de Lucenayt ad Amelia ed a madama Fauvet) 

i 


fine dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 

Una rfcca sala preparala per festa da ballo; tre - 

. porte in fondo aperte, ed altre sale dove ai 
balla, A dritta una caminiera ^ vicino alla 
quale un sofà e una poltrona. A sinistra mia 
tavola da giuuco. 

SCENA PRIMA. 

Blondeau, Deschatnps, Diihamel, poi la Duchessa 
e Anlvnio. , 

All'alzarsi delsipai io, Deschampsgwoea alte carie 
con Hlondeau, e Dahamel scommette. Si sente 
di dentro la musicarsi veggono invitati a pas~ 
seggiare nel fondo. Due signore sedute vicino 
alle carni nieru prendono dei gelati. 

Blo. Il re li fa volare; tre politi per noi. 

Duh. Mio caro signor Dcsciiainps, non siete mollo 
fortunato qnrsla sera. 

Des. (d/jndo le carte) E voi avete torlo di scom- 
. mettere per me ; questi giornalisti sono cosi 
fortunati.. 

Dvh. Kh, ma giuncate tanto male! 

Ves. Sono distratto, ecco lutto. Penso che sono 
quasi le undici e il ministro mi deve dare 
udienza dopo l'opera; è cosi occupalo che non 
ha altro tempo per ricevere gii amici. 

Blo. imoslraudo le sue carie) Ilo vinto con quella 
che Ilo in mano. 

Des. All! è troppo. 

Duh. Ecco uirudienza che mi costa venti franchi. 

JJes. Via, ull'uitinia. 

J>tih. All! sensate , non scoimuello più. 

Blo. A prupusilo, Descliatups, che cosa saccede 
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di qi)el1a famósa commissione di quadri che 
sollevò tanti intrighi nel mondo artistico? 

J)et. Rgli è appunto di questo che sua eccellenza 
mi deve parlare stasera. Dietro le mie racco-' 
mandazioni , si dovette fare un rapporto coa- 
clusionuie ■ 

hit. E il merito trionferà? 

Jì$» Diavolo! 

Duh (piano a Desch'imps') Il merito... eie esi- 
genze (li Fiorentina. 

Jìos. (turbalo) Eli! come? 

Duh. Si sanno belle cose», signor libertino. 

Dcs. (</i«oeond»)Quesli diavoli di dottori si cac- 
ciano danperlulto, e vedono tutto. Ila musica 
cessa. Va doinesUeo viene a riprendere le s tl- 
Ucoppe. Le due signore sf alzano e s'alton~ 
tonano dal fondo) 

B!o. Giuoco per Tuno. 

Dee. Ed io pel cinque. 

Due. (dal fondo ad jéntonio che compare a dril 
tu) Antonio, fate portare i gelali nella piccola 
sala. 

Ani. (con una lettera sa d'un piatto d’argento) 
Si, madama. 

X>ae.- Cos’ò questo^ 

Ani.- (piano) Una lettera che portò or ora un 
commesso. 

Due Ah! benissimo. ( Ynfout'o esce , ella legge) 
4( Cara cugina, dietro la vostra domanda, feci 
'» prendere inform.iziuni che furono le più fa- 
.» vorevoli. Questa sera vedrò II mio capo d'uf- 
» tìciu,‘e spedirò quest'adare che vi sta tanto. 

a cuore. n-{mette la leuet*a in una scatola) 
A mcrux iglial 

Drs. {(jfttiindo le carte e alzandosi) È deciso ch’io 
non debba vincrriit! una. 

Due. (Volgendosi) Che carte (;ultixe, non c vero? 
Duh. Non parUitemeiiel 
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Due. QuHiido trovano un posto vuoto, se ne iiii- 
piulrouìHcaiio. 

Dv». Lusciaiiio posto ai battcrini, madama. 

Due. Ma vi sono pt>rò delle signore otie ifon bui* 
iano La vostra, per eiiuiii pio, è cosi trista. Che 
cosa haf 

Zhs. • imbar atTu to') Ma... 

Duh iàn tè', Eh! ha avuto cinquanta centesinif di 
ribasso... ceco tulio 

Dot. Sa à forse un po' d'emicrania... Ci va molto 
S4»ggella... 

Duh. Vado a vedere. 

De*, \piano) Siate discreto .. Corro a| minisiero 
e ritorno a prendere la rivincita, Biondeau.. 

Bio. (u Cecilia che entra dui /ondoi Maduiiiigetiai 
mi accorda il primo wallzer? 

Cec. Con tutto il piacere, signore. 

SCENA II. 

Cecilia e la Duchessa. 

Due. Ebbene, Cecilia, siete contenta, felice? 

Cec. Oh si, mollò felice, quantunque la vista di 
questo mondo nuovo per tne mi turbi. Credo 
di sognare. C convenite, iiiadama la ducliessa, 
clie n'ho ben d’onde da qualche, tempo in qua.. 
Mìo parlre che trova tutt'ad-un tratto un ono- 
revide impiego, gli agi che succedono agli 
stenti; e quando cercavamo d'onde ci veniva^ 
tanta felicità , voi, inadama, voi mi fate chia- 
mare , voi mi allìdale, sensa conoscermi , la. 
cura delia vo.slru cura tigliuota^ o piatloslu 
mi ponete presso di lei come un’amica, una 
sorella. 

Due. Vedete dunque, cara mia, che noti bisogna 
inai disperare. 

6’«c. ìiii chi dunque mi raccuiuanUó alla vostra 
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bfiK^volonza? Perchè' rilìutale oj^nora df schia<‘ 
rirc i mici diibbii? 

j4ul. ieutrnndo e piano alla Durhesm) Le due 

• persone iiKiiculeiiiì da madama sono arrivalo. 
l?uc. Vu bene m f'ccilia)Si balta il waltzer, ere- 

d' io , e vedo il signor Blondeau che. viene a 
cercarvi; andate, fanciulla mia, ma non ìnipe* 

■ gnalevt 4 )cr tulio il resto della sera; vi riservo. 

un ballerino di mia scelta. 

Cec. Si? ' 

hlo. lenlrando] Hadumigelia... sono ai vostri or- 
dini. 

Cec. (da tè) Che vuol ella dire? ietee con Blon- 
deau. La Duchessa fa un segno ad .Antonio 
.che appellava in fondo e che esce. Musica di 
waltzer di dentro) 

Due. Buona Cecilia^ quanto sarai .sorpresa... E> 
cerio quella fanciulla confidandomi i suoi 
segreti non s'aspettava... 

Jni. (annunziando} Il signor Gustavo Didier e 

il signor Kopiquet. 

. \ 

SCENA III.. 

»• - 

CustavOj Bopiquel e della. 

Due Veggo con piacere, signori, che vi giunse 

• il mio invilo; ma disperava quasi un pochino 
di veilervi. 

Gus. Noi avremmo creduto di mancare a lutti i 
-riguardi. . 

Due Sapeva, che assenti da quasi due mesi, era- 
vate.ritornuti a Parigi soltanto questa uiat- 
.tina. 

Gus. É vero, madama, ed lo cd il mio amico cra- 
vnino ben lungi dal prevedere l'onore, che ci 
risrrl)a\alc. 

Due. E perche? . . .. 
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Cws. Mio Dio, inadacua, ignorato, sconoscinto co^ 
mMo sono. . 

Bop. Come noi siamo... 

Due. Ah! scusate! io ebbi già il piacere di co- 
. noscervi. 

Bop. Si, lufalli abbiamo avuto l’onore d’incon- 
trare madama la duchessa nell'unti... (rt'pren- 
dendosi) nei sai... no^ diceva bene nell’antica* 
mera di... 

Due. Di madama di Lestrelle, me ne ricordo. 
Bop. E limi voglio già pensare che fu da quel* 
l’incontro che... 

Due. (sorridendo) 9h no, senza dubbio, ma dopo 
d'allora sentii mollo a parlare di voi, signore, 
da alcune persone di vostra conoscenza. 

Bop. (da sèi Di nostra conoscenza... diavolo! > 
Due. Da persone cl)eal pur di tue s’interessano 
vivamente pei progressi della riputazione del 
signor Didier. 

Gus. (ai/omlo} Detia mia riputazione? 

Bop. (da sé) Ma che cosa diavolo dice? 

Due. Insomma, signore, se il mio invilo ha bi- 
sogno di una spiegazione, vi dico die il duca 
■ di Saint-Prise mio marito, s’era fatto una 
legge d’accogliere tutte le celebrità, e devo 
a lui il piacere di ricevervi quest'oggi in casa 
mia 

Bop. .da sé) Ah! ah! ora diventa celebre. 

Cus. Vi confesso, madama, che la mia sorpresa 
ben lungi dal diminuire s'aumentà. 

Due. Ma da dove venite, signore? 

Gus. Vengo da Dijon, madama. 

Bop Da Dijon, dove, poveretto, fu trattenuto da 
sei settimane di malattia. 

Due. Davvero? 

Gus. Do po’ di scoraggiamenlo, di tristezza... 
Bop. E se fosse stalo al tempo del mio corso di 
4 uJosofia... 
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Due. (da «e) Ora comprendo il siteii/.io che tanto 
afflijrgeva Cecilia. 

Bop. Per cui non ho volulo lasciarlo.... volli ri- 
.condurlo io... 

- Due. A Parigi, dove brillanti successi gli si pre- 
pararono nella sua assenza. 

G u$. Successi? 

Bop. A lui? 

Gus. lo nome del cielo, madama la duchessa^ 
degnatevi di spiegarmi, perché temo che in 
tuUurCiò vi sia qualche equivoco . , . o per lo 
mono che cosa accadde? 

Due. {sorridmdo) Lo saprete, signore poiché lutti 
qui si affrelleranno a dir\eio ila musica cessa) 

SCENA IV. 

Giorgi 'la, Amelia, madama de Lncmay, 
blondeau, Duhamel e delti. 

Bop. ida sèt Ahi òlio Dio! tutte le gran dame... 

. Se son queste le persone di nostra conoscenza 
di cui ci parlavf) .. 

(fio. ialla Duchessa) Finalmente vi troviamo... è 
una rarità. 

4me. Abbandonate la folla a profitto forse di 
qualche eletto?... 

M. Lue. Ita noi reclamiamo i nostri diritti... e... 

Blo. Chi vedo?... Il signor Gu.slavo Didier! 

Jme. ivolyendoti) Gutue! iu nostra giovane cele- 
brità! 

JU. Lue. le. 8.) Il pittore ,di moda! 

Bop. (a Duhamel che gli battè faniigliarmeule 
sulla spalla) Ma è dunque vero? 

Duh. Per becco se è vero. 

Due. 11 signore arriva da un viaggio e non vuol 
credere che nella sua assenza .. 

Blo {ridendo) Ah! ah! è graziosa... Scriverò un 
arlkulo su questo punto. 
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€io. (che fi è seduta^ come Ameìia e mndamfi 
de Lucenay vicino alla caminicraì Ma j si- 
gnore, non si parla che di voi a Parigi. 

jime. Avete messo in moto tulio il mondo ele- 
gante... - ; 

Lue. E arUsìlro 

Puc. (a Bopiquetì Le sentite, signore? 

fius. Ma di gruzig, signore, la phiave di queslQ 
mistero... 

Bop, Di qneslo iiiireeolol 

AL iuc. Una delle vostre belle produzioni, ecco 
tulio.. 

Gio. Una spedizione a Roma .. 

Qus. Come! quel quadro rilegalo si lungo tempo 
sulle muraglie d'un corridoio ministeriale... 

jéme. Cile lasciò lull'ad un tratto per entrare 
nella sala dello stesso ministro. 

Gio Dove ora ciascuno t’ainmira come una mera- 
viglia, come un capo d’opera... 

,Gus. iUa io non su più se sogno o se son desto... 

£lo. È così, mio caro, mentre voi viaggiavate, Iq 
gloria vi fece, questo bel giuochetlo... 

(levandoci a GUtlavo) Signore, vi perse- 
guiterò sino a tanto che nón mi avrete fatto 
il ritratto', mjo marito vuole assolutamente 
cliMo sia messa alia esposizione. 

Gus. Ma perto, madama... 

it/. Lue. (c. s ) Ho un ^et gabinetto nuovo... spero 
che mi rifarete il plafond. 

Gu». Ma come! 

Gio (c. s.) Già lo sapete, fra artisti non si usano 
cerimonie; il mio studio sarà pure il vostro. 

Blo. Ed io in’inscrivo per la compera della pri- 
ma delle vostre opere. 

J)uh. £ se mai vi ammalaste... 

Jiop. (da sé) Ma avaiiU! avanti! oh quante ban-r 
deruole fa girare il venlo del buon su.césso. 

Puc. (u Ebbene, signore, credete era^> 
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Gtis. Sì, madama, ina ho paura.. 

Due. l'i che?. . 

Gus. Di risvegliarmi . . . («' forma wn ortipp» 
■ d’attorno a Guastavo e la Dàchessaj lìopiquet 
pretìde Duhamel a parte) 

Bop, Due parole, caro amico... Sei il medico della 
duchessa?... 

Duh. Si... 

Bop. Che donna è?... 

Duh. Bella come vedi; milionaria, vedova, « cu> 

• gina del ministro. 

Bop. Capperi! che famosa relazione! e se volesse 
appoggiarci... _ • 

Bto (.prendendo Gustavo sótto il braccio') Vanite, 
mio caro, bisogna assolulamenle che vi pre- 
- senti agli .-unici, ai confratelli... (partono) 

Bop. (Qiieslo è un trionfo!... seguiamoli...) 

SCENA V. 

J 

Duchessa e Bopiquet. 

fi 

Due. (fermando Bopiquet) Scusate, signore. 
Bop. (Mi trattiene!) 

Due (Prima di accordare al nostro giovinotlo 
tuUa la mia proiezione, informiamoci se la 
merita, e se realmenle è degno di Cecilia.) 
Bop. (Stiamo fermi.) 

Due. (Essa mi vaiilò la franchezza di questo 
signore, inierroghiamolo ) 

Bop. (Eh! badiamo di non dire delie sciocche ve* 
rità. Non voglio Ianni una nuova nemica.) 

- Due. Ebbene, signore, il vostro umico è sulla 
strada della fortuna, e se è ambizioso... 

Bop. Egli ambizioso!... ah si., si, è umUiziosis- 
simo. 

Due. Del resto, il signor Gustavo mi sembra che 
abbia tutto quanto e d'uopo per poter riuscì* 
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re. É giovane, di bella Ilgura, c dicono die sia 
amabilissimo! 

Jìop All! è un giovine... (Uhm! uhm!) 

Puc Oli ariisii sono generulme^te ricercali nella 
società, e sn|)ral(uUo delle signore... 

liop È vero .. 

X)uc. le ari! sono una parie del noslro debole. 

Bop vero... le signore amano assai.. (AliiuU! 
cara vedovella.) ' 

Vuc. Un pillur di lalenlo può aspirare a ricche 
unioni... 

Bop. (Tenterebbe forse?...) 

J)uc. A meno cireglì non abbia qualche ricordo 
In fondo al cuore. 

Bop. (Mi vuol far parlare.) 

Due. Una passione di gioventù, uno di quel sen- 
timenti can.didi e one.sli che non considerano 
Ile il rango né la fortuna. 

Bop (Oh, liii vuoi far parlare... è cosa certa.) 

Due. Ho delle ragioni che vi^ dirò più tardi... 

Bop. Ah! già! già!- 

Due. Di conoscere lo stalo del cuore del vostro 

, amico... e coniai sulla vostra franchezsu. . 

Bop. (Ecco un pericolo ! Per fortuna sono pre-^ 
ninnilo.) 

,Duc Vediamo: voi suo amico, suo confidente, 
come misi disse,, sapreste vois'egli ha qualche 
iiicljtiazioiic? 

Bop. (con risoluzioHo) Non ne bà alcuna. 

Due, Ah! 

Bop. E aggiungerò anche, che so avesse qualche 
cosa, non è giovanie d'impacciarsi... 

Due. Credete? 

Bop. Ne sono sicuro. So su questo riguardo dò 
ctregli pensa, d'altronde, io sua guida, suo 
consigliere, non sotTrirò mai... simili cose. 

Due. Bene, signore, benissimo. 

Bop. Ainorelli! Follie! eli prima di tulio Io po» 
at^iuiie, la lorluna. 


% 
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fìuc. ^on è vero? • 

y/o/> Nulla deve inceppar l’avvenire! Ecco la su^ 
divisa, e son io che gliel'lia data. 
f>u'è. Vi faccio le mie congratulazioni! (Oh che 
uomo callivp!) 

Bop. (È una cosa alihoininevolc ! ma giacché 
bisogna esser cosi, sia.) 

T)uc. Vi ringrazio delt i vostra sincerità, signore.^ 
Bop. Eh niente, niente, madama-. 

Vuc. E ne sarete soddisfallo. (Presto, una parofa 
al ministro. ) (siede e scrive) 

Bop. (Ah! questa volta per hacco! cl sono arri- 
vato! Se essa ha delle idee .. io la domino, ap- 
protlttìamotdelia sua influenza, e allora... acqui? . 
sto in fede n)ia, una forza spaventevole ) (pq/'fó 


SCENA V|. 

DuchetiKf, poi Cicilia. 


puc. (fcrioendo) Sì , il ministro farà che I9 
giuslizia gli dirà di fare, ma non voglio servir 
più oltre persone che non posso slhnare. Ecf 

10 che mi era interessata per essi dietro lutto 

11 bene che me neavea deltoCeci|ìa.(rAi(/de la 
ieilcru) Povej-a fanciulla!., com’erano preparali 
a dimenticarla, a sacriticarli^, ella cos| ulTezior 
nata, cpsi conlidente! 

Cec. (entrando tutta conterfta) Ah! madama t'hq 
riveduto, ne sono sicura, era pur luf clic tulli 
circondavano e felicitavano. 
puc. (liiìamente) Vi ha eg|i vedula, Cecilia? ‘ 
pec. oh! nou lo so, mudaipà, era cosi commossa, 
turbata... 

Puc. Ebbene, ragazza mia, bisogna lasciare |e 
sale, e rientrare nella vostra caipera. 

Cpp. CopiP' senza parlargli! . ' - 
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tiuc. All! mia povera Cecilia, temo elie il 
la fortuna... 

Cec. Ah! nladanìal nti 'avrebbe egli forse diirfeìi- 
l;cata, non nli amerebbe egli più? 

SCENA VII. 

. , Gùitavoi pqì Bopiquet e delle. 

■bai. (chè ha serifite.le MlUnie parùlè^ lo, Cecilljf; 
non amarvi più! Oh! scusale, inartanf:^, se oso 
dinanzi a voi... ma vedendo litadainiKella In 
Questa sala, non potei eonlenérè la mia gioja, 
e senza potermi spiegare la Sua presènza lù 
tfuèsto ItlogOy.mi sOuo uiloiitanalO dalla foll^ 
per rivederla , per parlare di fori una 

chè mi giuiigé, e ch'io atea tanto desiderato 
per lei, mio primo, 'mio solo pensiero. 

Ceè. \con giojii) Ah! Io senlile, madami)? 

Dite. (Meno lUalè, ma Paitro'j che cosa mi aveva 
. dunque dello?) . 

fìap. {atcorriìttdó) E ben lèi!... è tfiii in casa di 
madama la duchéssa^ 

'bus. (Senza védertm Mia cara Cecilia! 

Jtup. 'piano a Guitaua) Tu ti perdi... ti inabissi 
- orribi'menlè... 

-Gus. Uoef . • 

Bop. lUu non imporla, ti .approvo ... è un alto 
superbo! romano!.. . (uffa ?)ucÀesfa) Ah uiàda- 
Ina, c'era qualche costa nel suo cunre,^non ar* 
diva confessarlo, ma c'era qualche cosa. 

Due. (da si Sorridendo) MI pare di poter ormsl 
stracciare la mia lettera.- 
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U T,E DnfS^E DEL MÓNDO 

SCENA Vili. 

I 

Drsrhutvps , /iftìdia, Bloìì(l“aUj Duh nnctj 
poi ^iioryiriaj mad. de iMcenay e detti. 

De%. idi dentrd') Benissimo, per bacco! ho tem- 
po. (entra) 

Afììe. Ma da dove venite, signore, con quella fi* 
gora stravolta? 

Des. {con voce foffocnta) Vengo dal ricevere per 
parte del ministro un rimprovero in piena re- 
gola! a propo<«ito d'iina postilla che mi accu- 
sava d’a\er scritta in favore di... come s’io fossi 
oaj)ace. , 

létne. Side così malaccorto! 

filo in Pfschamps) Ebbene? 

J>nh. Elibcne? 

filo. Avete veduto il rninislro? 

Jhth. E quel rapporto? 

Des. Ebbe pieaio successo! 

/>tth. Allora il vostro protetto trionfa! . 

Des Abbiamo cangiata idea. Si, sua eccellenza 
ed io abbiamo pensato che sarebbe più conve- 
nienle, più giusto... di nominare un certo si- 
gnor Iddier. {la Duchessa va a seder$i e sorri- 
dendo osserva con calma quanto accade) 

filo, il signor Didier... ma egli è qui. 

/>es. (Diavolo'.) 

Bop. È lui, «li cui vi. si aveva parlato,' sapete 
bene... Fiorentina... 

Des. it(issendo) Hnm! bum! Signore < sono felice 
di potervi felicitare pel primo, (l’olitica!) 

Blo. Siete nominalo, mio caro. 

fwUs. Noniiriulo! 

Doh. Quella galleria quei quadri. 

Des. Sono afiitlaii nt vo.'^tro iaieulO. 

GUh Sarebbe possibilcl 
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ATTO QI3l>TO 

Cfc. Ah! quali! fdicilà! 

i?o/>. Ed è a voi, signore, che noi siamo debi- 
tori... 

T)m. (confnndetnloxi') Eh .. «i, ho appoggialo an- 
ch’io la vosira domanda... senza dubbio... ma 
non sono jiroprietario io... 

Gus. (a filondean) Lo dobbiamo dunque a voi, 
le cui pagine influenii.... 

Bh. Ah! ah! bella idea, nià no, mio caro... no!.. 

Duh. Eh, mio Dio! senza cercare tanto lontano... 
sono queste signore, a cui si devono i ringra- 
ziamenli .. queste signore che con tanta grazia 
vi avevano promessa la lor protezione... 

Bop. ( E che con non minor grazia ci han ri- 
volle le spalle...) 

Cus. (confondendosi in saluti) Ali, signore... 

* Gio. Oh, un non c'eulro per nulla... 

/hne E nemmen’io. 

Gas. {a madama de Lucenay) Sarete voi allora, 
madama... 

IfJ. Lue L’avrei forse potuto , se non vi fosse 
stato uiio marito... è tanto geloso... 

Gus. .Ma qual muuogen’erosu ha dunque vegliato 
sulla mìa felicità? 

Cee. E sulla mia?... 

SCENA ULTIMA. 

Ànlonio, Madama di Leslreltej e delti. 

jint. (nnmtmiandó) Madama ili Lestrelle. (tutte 
le signore salgono la scena. La I)w hessu si 
alza i; va incontro a madama di Lestrelle che 
conduce sul davanti) 

Cee. (a Gustavo e iìopiqitrl) Oh si! si! ue sono 
sicura... è desso! dessa, la cui bontà si estese 
tanfo su voi che su ili sua soridla. 

jVod. Mia sorctla! (otfbraccia in quesC istante 
madamigella) 
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ès LE PO^'NE DEL 

('ec. (ctin'ffioja) Voi, madama! 

Mad. Si, é clilamami Itia 7,ia, o Cecilia. . 

Guf. Ecco dunque òonosciula questa mlsterlost 
protezione... , > ; 

tee. Cile salvò H mia fanUKlia! 

Ùuè. Preparò II mio avvenfré! 

Cer, il nostro matfiirionù)! . • • 

Jtnp. Gli è dunque a iriadama che (fueSll giovant 

devono tiitlò? ' , u 

■JVad No, signore, non a mé, rtià a miidama W 

duchessa. 

Tutti All! madama! 

/?«c. In grazia, lacelc. 

'iWad. si, a madama, la cui bontò ella esercilsi 
In segreto; madama, che gPinfelicI benedicono 
senza conoscerla è che non e caritatevole che 
per s» stessa. 11 che vai meglio, cred’ io, clic • 
l’e.sserlo per il mondo. 

’Gio. {alla Duchessa) Ben fatto, madama. 
ìiou. {trasportato) Ecco u^i vero carattere, il piU. 
ammirabile! Ed io non l’aveva indovinalo r 
{cambiando tuono) Ritornò a Dijon ad ad- 
duriiienlare i miei allievi. 

, Gtt«. Partire! lasciarci! . 

Jiop. Rinunzio a Parigi... rinunzio al mfondof l 
Vedo che non è fatto per nre.’ 


BEI. LA èodfMéoV’A/ 
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